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PARTE IL 




C A P. I. ; , 

•• ^ 

Decadenza del Romano^ Impero ,• e 
'sialo delle nostre Provincie, 


K 


.orna , che col suo impero aveva do- 
minato buona parte del mondo, che 
aveva domalo le più bellicose e potenti 
Nazioni , che annoverava da trecento • 
trionfi , e più gran numero di vittorie, 
cadde infine dal suo splendore, e mo- 
le ruit sua senza speranza di risorsa. 
Costantino non contribuì poco a siffat> 
ta decadenza (i). Qual condotta o po*^ 

(i) Questo è il circolo aeterni 
motus delle cosp umane! I suoi Imn»- 
P.II, ^ 
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si fa mai quella di trasportare 
la sede dell’Impero a Bizanzio? Sulla , 
credenza di fortificar l’ Impero, lo di- 
spose alla mina j e’I esemplo fu imi- 
tato da’ successori. Questa divisione di 
stati portò ancora quella degl’ interes- 
si; el’ Occidente precisamente restò 
snervato di popoli , e di ricchezze , e 
più soggetto per conseguenza alle eter- 
ne invasioni dei stranieri. 

ratori dissoluti , smoderati , lussosi , 
superbi capricciosi , imbecilli, e tal- 
volta ardimentosi cimentarono sino alla 
rovina totale quel colosso , gigantesco. 
Reca stupore leggere la speciosa gran- 
dezza della sola città di Roma. Olim- 
■ piodoro a .ragion diceva , est urbs una 
domus , mille urhes continet una urbs, 
Ciascun palagio era somigliante ad una 
città , avendo ippodromo pe ’l corso 
de’ cavalli , piazza , tempio , fontane , 
bagni. Le terme di Antonino avevano 
mille e seicento sedili di finissimo mar- 
mo, il doppio quasi quelle di Diocle- 
ziano. Le mura di Roma misurate da 
(' Ammone Geometra, quando ia prima 
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È' a ricordarsi, come a tutti è noto, 
che i Romani usarono di chiamare 
Barbari chiunque non era suddito del 
loro Impero, de’ Greci in fu ora , ch« 
per la loro civiltà godevano la univer- 
sale stima e riputazione. Ora questi 
Barbari appunto furon sempre anziosi 
della conquista dell’Italia. I Galli fu- 
rono alla vigilia di piantare sul Cam- 
pidoglio le loro insegne , se -il popolo 
Romano , che in allora sapeva risorge- 
re dalle cadute , non li avesse corag-^^ 
giosamente ributtati. I Cartaginesi sotto 

volta i Goti 1 ’ assediarono , giravan 
21. miglia. Scrive eziandio^ che talu- 
ne famiglie avevano 4- milioni di ren- 
dila di oro annuale, oltre il vino, olio, 
grano éc. Il numero' degli abitanti sot- 
to Augusto , e Claudio , come dice 
Musanzio 7* CLttat, tah. i 6 . era circa 
sette milioni. A ragione fu detta: TVr- 
Tarum Dea , Gentiumque 'Roma , cui 
, nihil ptimum^ nihil secundum. Eppu- 
re , capitur urbs , dice S. Geronimo 
ùeir epitaff. a Marcella , quae totum 
9 oepit orbeml Noete Moab capta est ì 
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Ànoìbale, die ignorarono,! mezzi di 
allettare la loro fortuna ^ sembraron. 
quelli , che dovean essere i dominato- 
ri di Roma ; ma in contrario trassero ' 
in schiavitù la propria patria. 

Ma non foron questi i così delti Bar- 
bari,che diedero il crollo fatale a Roma. 

I popoli settentrionali^ che con ispezia- 
lità furoncosl detti barbari abbassarono » 
r orgoglio degli abitatori della' Città de* 
Settecolli. Dispersi • questi nelle vaste 
umide contrade del Nord , occupate al 
presente luminosamente da* Danesi, Sve- 
desi, Russi, Ungari, e Tartari, senz* 
arte allora, essenza parte, si vivevano 
di foglia, di frutta, di caccia, e di 
pesca. Audaci, e guerrieri per conse- 
guenza , sofferenti ai bisogni di natu- 
ra , e moltiplicati , dovettero necessa- 
riamente darsi alle prede. Le provin- 
cie frontiere furon le. prime, in pro- 
sieguo, allentati da’ vantaggi, che loro 
offrivan le susseguenti , fecer di tutto 
per spesso invadere, ed infpossessar- 
si in fine dell’ Italia intera. Rotte una 
volt* le' porte di Roma , potè sibbene 
cambiarsi frequente, ma non mai più 
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scuotersi dagV Italiani il loro giogo. 
SifTatto quadrò rende aggevole giudi- ' 
care quale fosse lo stato delle nostre 
Città a quei tempi , che guardaremo la 
generale &no al ‘secolo quinto esclusivo. 

c A p. ir. 

Incursioni àe^ Barbari in Italia sino 
al secolo K. escktsivo. 

^ ■ l ^ 

, - u 

C^irca cento anni' prima dell’epoca dì- 
Cristo , dice il Muratori antich. Ital. 
tom, i; pag. 3. , si videro i Cimbri, 
i Teutoni , gli Arobromi ed altri po- 
poli germanici in numero per quanto- 
dicono di trecentomila. Mario, e Ca- 
tulò generale Romani in pià battaglie 
dissiparono siffatti incursori j e l’Italia 
‘fu libera da flagelli. Con più di ardore 
nel terzo , e quarto secolo , sotto' il 
governo degl’imperatori, Claudio, Au-;^ 
reliano, e Probo si fecero sentire co- 
desti barbari , ma con lòr danno fu- 
rono obbligali a ritirarsi nelle proprie 
.contrade. 
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Nel secolo quinto finalmente, qo» 
minciò a prevalere l’ardire, e la for«> 
luna del^e barbare nazioni. Radagaiso 
Re degli tloni con duocentomila ar- 
inati, cbe altri fanno ascendere al dop- 
pio,' imprese dal a desolare 1 ’ Ita- 
lia. Alarico Re de’ Goti nel 408. asse- 
diò Roma, e nel 409* la prese, e sac- 
cheggiò. Il ferocissimo Aitila nel 4 ^^* 
le apportò gravissime sciagure. Gense- 
rico in ' segflito Re de’ Vandali per 
quattordici gioruf la^ tenne a disposizio- 
ne dé’ soldati in preda , e nel 4 ^^* ^ 
diffuse sulle nostre contrade ^ e Capua, 
Nola , tra le altre rammentano da lui 
la propria distruzione. Odoacre Scila 
coò fra’ esercito di Eruli , Turcilingi , 
di Rngi , e di Sciti , prese Pavia , Ra- 
veonia , poi Roma, e posta la fine al 
Impero colla rilegazione di 
^vià^tolo nel castelLucullano, si spar- 
per' tutta l’Italia; e nel 47 ^- 
'divenne padrone. Teodorico Re de’ Go- 
“ti , venuto io Italia nel 489* « debbel- 
lato Odoacre , se ne rese di poi re. Nè 
qui ebbe fine la vessazione delle nostre 
provincie. Gundebaldo con esercito di 
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Borgc^noni arT diede: un sacco ferale 
nel 490 . Un gran numero di Alemanni 
venne a trovarsi abitazione in Italia 
nél 497* Centomila Franchi, ed Ale- . 
manni sotto Teodoberto , nel 53g. , 
vennero à scompigliar la stessa. TotÌT 
la nel 54a. occupò quasi tutte queste 
provincie, che ora" fermano il nostro 
Regno. Più ancora lieùtari , e Bnc- 
cellino con 7 5\mila Alemanni, e Ffan^ 
chi venati in. Italia, lasciaron per tut- 
to-, nel 554 * ) de’ fùnestissimi segni, 
della loro. barbarie", desolando, la Gam^ 
pania (i); la Lucania, ed. i Bruzj finp^' 
allo; stretto di Sicilia. .;>• 

( 1 ) Il Pellegrino ha scritto lunga-^ 
mente delle diverse Campanie, delle di- 
verse estensioni e nomi^ che in diversi, 
tempi' ebbe questa nostra provincia. A 
noi basterà aecènnare-, .cBm; si chiamA 
Campamia tutto, il paese che' si estende 
dal promontòrio di Sinuessa fìno alSi^ 
laro, oggi Seie, e che i monti Tifate; 
oggi 'di Caserta , e di Maddaloni , là di- 
visero dal Saunio. Così . il Galanti 
Sagg. ec^ pgg. 91 , 


a 

c A p. i m. - , 

.t ■ ... ! 

De* Longobardi, 

H •4 -4’’ 

'» * • • 

P f • 

.An® fine, colla invasione de’^iongo- 
bardi , (1) l’Italia soffrì noe poca de-f 

, ‘ ‘(1) derivazione 'di tal nome è 
varia. Longobardi li troviamo detti 
fino al secolo Vili. , indi Longobar- 
’ di. Ma nelle carte de’ nostri Principi 
XiOD^hardi , serbate nell’ Archivio Ca- 
’vense,. ancor dopo il 1000. trovansi 
scritti Longobardi. Così nel diploma 
de* Guaimarj , Padre’, e Figliuolo, a 
,S. Anacleto Abate del - I025. diconsi 
, i sudetti Guaimarj divina opitidante 
ehm- Langobardorum geni. ^PrincU 
pes. In altra corrosa del Gisol- 

ifo , dicesi Dei provid. Langobardo- 
rum geni. Prineeps. Il Muratori , in 
quanto ai Cronisti , , dopo aver osser- 
vato , che ne’ testi più antichi di Pao-? 
lo .Diacono,' che fu del Secolo Vili. , 
trovisi scritto Longobardi presso i 
susseguenti scrittori y soggiunge y .f inr 
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Sblazione, ma lo alato, e l’asnelto di 
questa bella parte di Europa fu pi.', 

<jof ano piii spesso col nome di Lon- 
Sobardi. Ad ann, 568 . 

I iw^* Vossio, Bollaudo, Angelo del- 
la Noce li vogUon detti così dalle lun- 
ghe alebarde. Altri pretendono, che sia- 
no 1 Bardi della Sassonia, e dalla gran- 
de statura iongi £ardi detii. Mi U 
trooaremo , dice il rispettabil de Meo 

'• P"S- >S., appetì 
lai, semplicemente Sardi in piùcar- 

te ed m van epitaffi . Nell' epitaffio 
di Romoaldo , figliuolo del PrincU 
pe Angiso morto. nel 787., si /c»- 
ge cosi: / / » 

ritó suMi Seneventì gloria tristis 
Onam lenu hic lumulus , eoe libi Sarda 
cofìors. 

In quello di Cesario Consolo di Napoli : 
SwblandusÈardis eras , ut feeder a Grais 
òentares sapiens , òwiolata tamen. 
Inqucllo deJio Scrittoi- Paolo Diacono dicesi nato. 

^^ii^iadudimBardorumstemntate ^entis. 

In quello dr Grimaldo III. , deU^anno 8c6 
diconsi Longobardi , e Bardi ; così : * 
hloria magnificis de hngo maxima Bardis, 


IO 

stabile, e di durata. Con Alboino , 
nel 568. , nacque il Regno de’ Lon- 
gobardi. DI questi , e di quello S. Gre- 

Quem gens Bardorwn fraudo sub alta 
tulit. ■ 

E quello di Sicone del 833. ” ' • 

• Celsus ab excelsa Bardorum gente statura 
Corporis , ut cunctis altìor illaf&ret. . ■- 

Qui dominis solita Samnitum fraudo re- 
belles , 

Pellere Bardorum fortia iussa volunt. 
In quello finalmente* di^ Buono , Duca di Na- 
poli del 834- - 

Bardorum bella invida itine inde vetusta . . . 
Sic ubi Bardos agnobit aedijicasse 
Castellisi 

Altri comunemente li dicono Lon^. 
gohardi da lang ^ che vuol dire lun- 
ga, e baerct cioè barba ^ perchè con- 
servavano la barba intatta dal ferro. 

' Così r attesta S. Isidoro, che fiorì 
in questo \.empo : IjongobardoSfScnvt 
egli libr^. etyni, c.a. vulgo ferunl no- 
rninatos a ' proli Xa barba, et numquam 
tonsa. Così ancora Paolo Diacono na- 
to dalle primarie famiglie de*^ medesimi 
Longobardi / Costantino Porfirogenito 
Uh. 2 . c. i3., Guaterò Ub. 2 . in quel 
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gorio Grande nella 1. Omelia sul 
angelo , e Mario Avenlicense ci of- 
frono i dettagli di loro pessime qua- 
lità (i) in poche parole. De’ Longobar- 

verso, dicitur a Longis ea Lombar- 
dia barbis , ed altri con essi. Nella 
iscrizione di Drultolfo 9 uno de’ primi 
Duchi Longobardi , presso il Rossi 9 
all’ anno 586. Si leggono i seguenti 
versi : 

Terribilis visu facies , sed corda benignai 
Longaque robusto pectore barba fuit. 

(i) I Longobardi , secondo Proco- 
pio , erano Cristiani , ma Ariani di SeH 
ta , e molti di loro anche Gentili. E* 
però da notarsi , che dove questa gen- 
te, occupando le terre de’ primi Fran- 
chi, e de* Borgognoni , piantarono i« 
quelle col lor linguaggio , i selvatici lor 
costumi j tutto al contrario occupando 
la nostra Italia, i feroci vincitori pren- 
dono i dolci costumi , e la religione 
de’ vinti ; benché per qualchè tempo 
introducessero in queste contrade, si- 
nora letteratissime , una somma igno- 


la 

di dice S. . Gregorio effera Longo^ 
hardorum gens de vagina suae hahi- 
tationis educta , in nostram cervi-^ 
cent ’grassata est : atque humanum 
genus 5 quod in hoc terra , prae ni- 
mia miàlUudine , quasi spissae sega- 
ti s more surrexerat^ succisum aruit^ 
Tfam depopulatae Urbes , eversa ca- 
stra,, concrematae Ecclesiae, destructa 
sunt Monasteria .. . Desolata ab homi- 
nibus praedia , ab omni tidtore de*^ 
stituta, in solitudine vacai terra; 
niillus hanc possessor inhabitat : oc- 
cupaverunt besliae loca , . quae prius 
multitudo hominam tenebat, 

*■ Di Alboiuo il nominato Mario Ave* 


tanza. Le loro spade , e devasta zioni 
tolsero 3' quegl’ Italiani , che rimasero 
in vita , i buoni Maèstri. Paolo Dia- 
cono , da cui solo abbiamo qualche 
Notizia di questi tempi' di miserie , e 
calamità benché scrivesse due secoli 
dopo , non ebbe conoscimento d’ altro 
Italiano scrittore , che del solò secon- 
, do Vescovo di Trento, che aliqiia de 
Longobardorum gesCis scripsit. 
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tteense scrive , ut fera italiani occu- 
cupavit , ihìcpie alii morbo , alii fa~ 
me , nonulli gladio interempti sunt. 
Alboino avendo ucciso in battaglia 
Cunimondo Re de’Gepidi , caput illius 
^uhlatum , ad bibendum ex eo poca- 
liimfecit (i')» Dietro queste idee'è fa- 
cile il supporre .quale fosse. Io stato 
delle nostre provincie. Rapacità, e 
violenze da una Randa, ignoranza, e 
barbarie d|iir altra. 

(l) Questo affare gli portò la mor-t 
le. Diede Alboino un .solenne ban- ' 
dietto ia Verona a’ suoi officiali; gli 
sedeva a suoi- Rancbi sna moglie Ros- 
monda , eh’ era figlia^ dello stesso da 
lui ucciso Re Guiiimondov, Riscaldato 
dal vino il barbaro Re , bestiàlmenle 
prese da bere alla Regina nella stessa 
tazza che era il cranio del di dei pa- 
dre, e le disse , che bevesse allegra^ 
mente, perchè berebbe in compagnia 
di suo genitore. Ro$Qk>nda vedendosi 
insultata si fortemente machinò disfar- 
si di uomo tanto perfidoj e per mezzo 
diPerideo , uomo fortissimo. Io eseguiU * 
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In qaestì tempi medesimi ai tanti 
malanni^ che piombarono sulle teste 
de* miseri Italiani^ si accoppiò ezìan> 
dio la peste,' che portò strage moltissi- 
ma disertando non poche delle nostre. 
Paolo Diacono all’anno 571. ce la 
descrive in una guisa bastantemente 

commovente (1). 

• ^ ^ • * 



. (i) » Cominciarono a nascere nel- 
» r inguine degli uomini , p altre de- 
» beate parti glandola a modo di no- 
» ce , ò dattilo che eran tosto segui- 
» te da un’intollerabile ardor di feb-' 
» bre j ed o in tre giorni 1 ’ uomo era 
» morto , o ‘entrava in buona speran- 
7 > za di vita. Per tutto non si vede- 
» va che lutto e lagrime. Fuggen- 
» -do gli uomini per non essere aitac- 
» cali dal male, restavano le case vuo- 
» te di abitatori. Fuggivano i figli, 
» lasciando insepolti i cadaveri di lo- 
M ro genitori. I genitori , obbliata''ogni 
» pietà, abbandonavano i tigli febbri- 
» citanti, e ineltevansi in fuga. Sif- 
» fatte calamità furono solamente nel* 
» l’Italia'. 
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Osserva però 11 Muratori (i), che 
tosto che viddero ubbidienti i 'spito- 
messi, popoli incominciarono ad in- 
civiiirsi. S’introdusse dolcezza di go- 
verno , giustizia ne’ Tribunali j e nel- 
r interno del Regno si provò perloppiù 
invidiabile quiete. Quel solo , che tur- 
bò la tranquillità di questo regno ven- 
ne dal di fuorr, cioè dalla guerra, 
che per tanti anni durò fra essi Lon- 
gobardi , cd il Greco imperio (2)^ in 
potere di cui rimasti erano "l’esarcato 
di Ravenna, il Ducato Romano , e va- 
rie Città marittime del nostro Regno. 


(1) Anlich, Ital. Dissert. i,pag. 4. 

(2) Opportunamente ci narra il de 
Meo, Ann, critic. dipi. tom. 3 . pog, 
236 j che Grimualdo III. Principe di 
Benevento > ripudiata Vanzia , ebbe 
guerre dei Greci, e gli tolsero Tia- 
no , Nocera , ed altre buone* Città , il 
«he Ri nell* anno 807. 
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CAP. IV. . 

Da’ Longobardi a Carlo Magno. 

Fino all’ anno 774* sul trono d’Ita- 
lia si mantennero 1 Re Longobardi , 
al numero di (v) 23 . per lo spazio di 
2o5. anni ; poscia abbattuti , passò la 
corona in un capo più degho, cioè in 
Carlo Magno Re de’ Franchi , che ren- 
dè allo spento Romano Impero nel- 
r Occidente all’ 800. il perdutò splen- 
dore. E quantunque fosse abolito il 
Regno de’ Longobardi , par tuttavia 
ne restò in certo modo una immagkie 
‘ del ducato Beneventano che comprese 
sotto la sua denominazione quasi tutte 
le regioni componenti il Regno di Na- 

(i) E furono Alboino , Clefi , An- 
tarito , Agilulfo, Adelvaldo, Ariovalda, 
Rotari, Rodoaldo, Ariberto, Gondeber- 
do , Bertarido, Grimoaldo , Garibaldo, 
Cuniberto , Luitberto, Ragonberto, Ari- 
berto 2 , Asprando , Luitprando , Il- 
debrando, Rachisio, Astulfo, Desiderip. 
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poli. Reliqimm , del Bacato Beaevea- 
taoo parlando il' Muratori, iltiiis re- 
gionis ^ quae regnum Napolitanum’ 
conjicity Longohardos DomUios agno- 
vit. E tra queste di sicuro vi fu com- 
presa Teano, poiché si esprime chiaro 
il lodato Muratori, (i) soggiungendo: 
ac praeterea , quae Provincia nane 
appellatur Terralaboris, (2) cum prae- 
stantissima urbe Capane^ incipiendo 
a Castro Aquini Nolam usque . . T. 

(1) Dissert. 2. 

(2) Sin dai tempi del Pontefice S. 
Martino si ha notizia di quesù deno- 
minazione alia nostra Campania. Nella 
lettera del suo esilio leggesi : et perve- 
nimus Kl. Juriii Messanarrif in qua 
erat navis , idest career j nec autem 
Messànae tantum, sed in terra labo- 
ris ‘,.et non tantum in terralaboris, 
quae subdita est magnae urbi Roma- 
norum, sed et in plurimis insularum, 
in quibus ne nos transissemus , pec- 
cata impedierunt , nullam compas- 
sionem adeptus sum* 

P, IL b 
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haec. omnia ^ vastissimum Ducalum. 
Beneventanum (i) costitiiebant^ 



(i) Difatti in una carta del 1020. ri- 
portata da. Erasmo Gaitola' indieaQttt: 
uD*istromento deU’anno 802, col quale 
Germano , .figlio di Costantino, vendè', 
de- beni, a. Lnpichisi Prete di S. Gio. < 
di AUfe> comparisce scritto, da DeusV. 
dedit Noiajo actu 2 'heanense. in Ca^. 
salica tempp., D. N. Grimual. Sum., 
Pr. g. L. ,an. XIV: pr. eius ^ men-- 
se .martio per ind, X. : Cioè tem-^ 
poribas. Domini nostri Grimualdi. 
Snmmi Principis, gentil L^ngobar* 
dorum eie, , 
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CAP. V. 

Teano posseduto da Landenolfo neW> 
845: Destino di Teano nelV accomo-^ 
damento tra Siconoifo, e Radegiso, 

, Donazione de* beni in Teano fai’- 
ta dal Castaido Agenardo a M-, 
Casino nell* 849. 

^ * - 

[jasclando di marcare, se per questi 
tempi Teano , con tanti altri luoglir 
del nostro regno, che costituirono il 
Beneventano Principato', fosse stato , 
o DÒ soggetto alla S. Sede , passiamo 
a vedere a chi la nostra Città venne' as* 
segnata nella divisione, che si fece'da 
Landolfo Conte di Gapua. 

Landolfo Conte di Capua lasciò 
quattro iigliuoli, Landone^ che gli suc- 
cedette , Pendone poi anche Conte di 
Capua, Landenolfo, e Landolfo, che 
fu in seguito Vescovo, e Conte famo- 
so per la sua malvagità. Essendo Lan- 
dolfo moribondo, si fece venire dap-' ' 
presso al letto questi quattro figliuoli. 
Ingiunse loro espressamente, che non 

k » 
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So 

permellesero mai , che si facesse la pa- 
ce ira Benevento e Salerno. Questo 
fnagnum haereditatis sceliis, al dir 
di ÉrchempeitO) fu da essi esattamen- 
te osservato. Landone restò Conte di 
Capua , Pandone Marepai (i) ebbe So- 
ra , Landenolfo- ebbe Teano. Tutto 
ciò accadde nell’ anno 8^5 . Del resto 
sappiamo di sicuro, che nel 858 . So- 
ra, Àrpino, Vicalbo, ed Atina erano 
in mano anche di Landenolfo , che 
avendole perdute, ne mori di dolore (2). 

SBBSSS5 

(1) Marepai, o Marphais vale lo 
stesso, q\ìq Stratore ^ cavallerizzo, il 
di .puì ministero consisteva in assistere, 
allorché il Re voleva salire a cavallo. 
Che questo uffizio fosse splendido, si 
può dedurre da Paolo Diacono , il qua- 
le nel lib. 2. cap. 9. scrive , essere 
stato Gisolfo Nipote del Re Alboino 
Vir per. omnia, idoneus , qui eidem 
strator erat , qiiem lingua, propria 
3 Iarpahis appellant. Vedi pure , Mu- 
ratori Diss. 4* tom. 1. pag. 26. 

(2) Vedi Meo, uinn, critic. ,etc$ 

* om, 4* pog, 53. 
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l^orto Landenolfo, Kiconolfo Princi- 
pe di Salerno, e Radclgiso Principe 
di Benevento, dietro dissenzioni, venne- 
ro ad accomodamento sul destino di 
Teano. Tolone Beneventano fu l’esten- 
sorè di una tale convenzionfe, ed ia 
premio de’ suoi travagli ne ottenne na 
Castellò in domìnio. Dessa era con- 
cepita co^ì : Inter Salernum , Taren» 
tum , Latinìarmm , Cassaniim , Cu- 
sentiamo Mnlhitum, Misiniauty Cam- 
psam^ Montellam, Rotam Salernum^ 
Sanctum Severinum. De Salerno 
Samum , perparvidum Castrum, Ci» 
miterium ^ Farete locus, Capua, Tia- 
num , Sora , et medius CastaldatuS 
■Acheruntinus , qua parte coniunctum 
est cum Lattano , et Compsa. Inter 
Beneventum et Capuam sit finis ad 
S, Angelum ad Cerros , et perexiens 
per Serram (i) Montis Virginis, usque 

SES— SS* * 

(i) Serra prò monte vel colte usar- 
pari coepit , dice Du-Cange, qua no- 
tione JJispnni etiamnuni Sierras di- 
cunt , Jor tasse , ait Sabnasius, quod 
male reddiderint ex graeeo , 
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sa ^ ^ , 

ad locum qui dìcìtur Fenfistelìa, Inter 
fieneventum et Sqlernum sit finis ad 
locum qui dicitur qd Pellegrinos , uhi 
est ex, utraque parte XX. milliarid, 
Inter Benevenium , et Cpnsìani sit fi- 
jiis ad ipsum Staphilum (x') ad Fre^ 

* • * 

quod montem significai ^ et Seram , 
seuSerram. 

(i) Il de , Meo Ann. ec. tom. ' 5. 
pag. 7 . s* inoltra a parlare della voce^ 
siafilum., staphilum , o strasfilum. 
Dopo varie congetture , stabilisce que« 
Sta parola significare terminey confi- 
ne, y lapida terminale , volgarmente 
patafifio. Oltre conchinderne ciò dal 
senso delle varie carte, ch’egli produrr 
ce , vien chiaro dalla dicitura del so- 
vrarapportato Capitolare. La etimologia 
ancora di deUa parola conferma lo stes- 
so. può ella derivare dal Germanico, 
e Danese slaf<t da cui staffa , stapiay 
stapeda , stqpes , a pédum stallone , 
indicando giusto quell’ istromento ap- 
piccato alla sella ,^MO qùis in equum 
tollitur. Questa parola si trova pure in 
significato di bastone. Leggiamo perciò 


? uentium , ubi ex antiquo XX, inil^ 
iaria sunt per partes. 

Siftatta divisione fu approvala dal- 
r Augusto Ludovico Pio ; e ’l Capito- 
lare esiste originale in Monte Casino. 
Essa pròcedè per singularia integra 
Gastaldata (i), facendosi de’ distacchi 

- ■ r f V 

del B. Pietro di Lnssemburgo lie* Bol- 
landisti tom, i, di Luglio^ ^74* j 

che stajffis non poterai ambulare» 
Per cui è chiaro , che . stajìlo né’ pìà 
antichi tempi esser dovèa mi palo 
tuia pèrtica ^ uno stipite y ed in segui- 
to un che di simile acconcio a dise- 
gnare i confini. Si vegga r Qlstehio 
P//a stajffUariy per la ^uale appunto 
intende una Colonna^ un pilastra^ 
dna Torretta. 

(i) Vate Ministeria, Gastaldi ^ 
pur detti Castalda , e Castaldiohes^ 
eran^ de* ministri, proccuratorì , ed eco- 
nomi delle corti, poderi, ed altri ef- 
fetti patrimoniali del regnante. Avverte 
il Muratori Dissert. io. tom. i pag. gg., 
che possa essere , che ciascuna Città 
avesse il suo Castaido , soggiungendo. 
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dal Principato Beneventano, ed’ asse- ■ 
segnali a Siconolfoj e tra gli altri paesi 
vi fu Teano Sidicìno. Siffatto acco- 
modamento ebbe luogo nell’ anno 
Gastaldi infatti troviamo in prosie- 
guo, che avessero governato questa città. 
Così nell’ anno 849. presso il Gattola 
leggiamo lo stromenio de’ due fratelli 
Ajenardo , Achemardo , o Agenardo 
Castaido , e Radovino , figli del quon- 
dam Ranenolfio Marepai , che confer- 
mano a Monte Casino la donazione 
fatta dal loro Cugino Romoaldo , figlio 
del quondam Ragenardo , di quanto 
possedeva ne’confini di Capua, Calino- 
lo (i), e Tiano , in selve, prati, campi, 
orti, pascoli, molini , case, servi , ed 
ancelle. Fu scritto da Ursiperto Notajo, 
c firmato da Landone Castaldo, e Con- 
te di Capua , e da Guarnecuso : actum 
in territorio Liguri ano, an.X.. Pr» D, 

che ciò óvveravasi con più di precisio- 
ne nel vastissimo Ducato Beneventano, 
nel quale lo stesso valeva esser Conte , 
che ùastaldo. 

(i) Oggi Carinola^ 
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Sikenulji gl. Pr. Lang, mense Ma- 
dius (i) , ind. XIJ. si avverta , eh© 
secondo Leone Ostiense lib. i. c. 2^. il 
mentovato Agenardo era Castaldeus 
Capuanus. 11 Meo tom. 4. on. di Cri- 
sto 849. 9 pog. 124. giustamente nega 
ciò , essendo Castaldo di Capua Lan- 
done , e prima Landolfo. Nella citata 
carta del Gattola non si dice di qual 
luogo fosse Castaldo , ma è ben da 
supporre, che fosse di Teano. 



• • 


» » 
h 



(i) Si trova spesso ne* mezzi tempi 
Madius per Majus» Cosi Domoizo //ò^k 
I. de Vita Malli'. 

Tunc etiam mensis Madius Jlorehat 
in herbis. 
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C A P. VI. 

De* Sadutti di Tiano : Magenolfb 
Sadutlo dì Teano: Teano in do- 
minio di Pandenolfo, - 

. , ; r .-V 

rchemperto , nuit). 24. narrando 
r incendio di SicOpoU si espritìie còsii 
» Non so , se per accidente , o se 
» per disposizione divina, tutta la 
» Città di Sicopoli restò . cosi ince- 
» ncrita, che non rimase illesa, che 
» la ^ sola casa del Vescovo. Mau- 
» ringo scrive del conte Landone I. , 
i» che Magìnolfum Saductoriim (i) 
■Si' Nepotem a Tianu projecit^qni Sico- 
» pulì (2) incendit. Quindi il Vescovo 

(1) De genere videlicet y direbbe il 
Pellegrini Princip. Long.tom. 5, 
pag. 3o5. , viri communi sermone 
appellati Saducti , ■ sicut Adelgisi^ 
Vuinegisi f c. animo et genie par cm- 
delibus viperis. 

(2) Questo Castello fu fatto edifica- 
re dal principe Sicone circa gli anni 
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ft Landolfo, e suo Fratello Landonolfo 

concertarono di abbandonar V abita* 
» zione deir angusto monte, e scendere 
» ad abitare ne* piani , ed illustri 
» campi ec. 

Nè Giovanni Abate , nè T anonimo 
Salernitano fanno ricordo di tale par- 
ticolarità sul conto di Maginolfo. En- 
trambi ci dicono Soltanto , cbe il con- 
te Landone col Vescovo Landolfo , ed 
altri ' Capuani , s* impegnarono in edi- 
ficare tina Città’ sul Ponte Casilino , 
vicino al Volturno , perchè la Città , 
che sopra il monte Trifisco era stata 
edificata da Landolfo lor Padre , ve- , 
niva spesso incendiata (i). 


820. Era sito al di là del Volturno 4 
e rivo di Triflisco sopra il colle, 
cbe anche Triflisco dicevasi, oggi vol- 
garmente Palombara. 

(i) Al principio dell’anno 856 . di Cri- 
sto i Saraceni assediarono Napoli , sul 
motivo , che i Napolitani collegati con 
quei di Benevento, avevano voluto im- 
pedire r edificarsi la nuova' Capua : 
yuesta conseguentemente cominciò ad 
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L* jngnoto Cassinese ci porge di parti- 
coUri , sul conto di Magenolfo Sadutto 
di Teano , e sarà" piacevole inoliarci 
nel di lui racconto. Egli dunque col 

edificarsi nell’ anno ' prècedente. Lan- 
done governò in Gapua vecchia per 
i3. anni , e mesi 9 . , ed in Gapua 
nuova per anni 4* ^ 9 * • Gomin» 

ciò dunque a risedere in Gapua nuova 
sul princìpio dell’ anno seguente. Scris** 
se Leone Ostiense c. Si.^che Sicopvlij 
che era sul monte Triflisco , edifi^ 
ccUa poco prima di XF'. anni ^ C5- 
sendo esposta a frèquenti incendj , 
il conte Laudane , ‘ eoi 'fratello Fe» 
scovo Landolfo , ed altri congiunti y 
nell* anno 856. edificarono una nuo^ 
va città al ponte di Casilino , come 
ora sì vede, SicopoH fa edificata nell’ 
825 . , onde erano 53., non i5. anni^ 
ma Leone intese dell’anno 841 . , in 
cu! bruciata l’ antica Gapua , andarono 
i- Conti a risedere in SicopoH, 

Anche al t^rincipe Ademario di Sa- 
lerno dispiacque la edificazione di que- ' 
sta nuova Città, Essendo già morto 
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mim, 22., . parlando deir origine di 
Pontecorvo , ci dice , che hlagenolfo 
Chierico, che aveva nell* anno 860. 
o^JcmUa in moglie Ingena nipote dell* ' 
Imperatrice, nel mentre in quest* anno 
andava in traccia, per chiederei all’ Im- 
peratore un luogo, ove potesse vivere 
da .suo pari, poiché nel 856 . trovando- 
si esso uno de’ Sadutli , dominante in 
Teano , e ne fu discacciato da Landò- 
ne. E qui facendosi una parentesi , è 

il suo Padns .Pietro y dice. 1 ’. Anonimo 
Salernitano c. 89. , si adirò -molto 
e adunato un buon -.esercito , marciò 
a Capuay abbatte la Torre y che ora 
dicesi di A. Angelo. / Capuani non . 
si mossero ad atto ostile cantra Ade^ 
mario , avendogli già prima dato . 
il .giuramento di fedeltà ,* solo gli . 
spediron de’ messi per supplicarlo di . 
non impedirgli ma non si confida- 
vano nelle sue mani. Tornatosene 
Adimario i Capuani vi continuarono 
V opera, et ferunt nonulli , che Ade-- . 
mario vi era andato per distruggere 
le nuove fabbriche , e non gli riuscì. 
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a' sapersi 9 cEe Rodoaldo Castaido di 
Aquino aveva allora' edificato un Ca« 
stello , che subito- crebbe in oppido , 
vicino a Pontecurvo ^ ed ' avendolo for* 
tifìcaloy si ribellò dal dominio de' Ca<^ 
ptiani , ed era quindi combattuto^ da 
costoro. Ora essendosi veduto passare 
per colà Magenolfo con numerosa fa- 
miglia', il Prete Orso lo andò a pre>^ 
gare ad entrar nel Castello, ed ajutarli 
contro ii Capuani, lor' comuni nemici*^ 
iVi entrò Magenolfo-, e poco appresso 
si portò in Salernoy ove- lasciata aveva 
la moglie, ed altra famiglia , e mobil4> 
e con essi tornò a Pontecorvo (i)vti 
' Il perfido- dopo pochi giorni arrèsto- 
Kodoaldò , e postolo coi figli* in un fon* 
do di- torre, si rendè' di tutto padro- 
ne. Apportò al iiasceote paese questo' 
di bene ', che a vendolo ri trovato - ro s»o , 
e indisciplinato, docui{ more Palatii 
esse prudentissimum e coloro , cke^ 
noti>eénoscevano , che agli , e cipolle,.' 
orts^daesd si esiggono cento principali, 
soiàiye marciano ben disciplinati alUs 

iastaSss -, ‘ H . 

‘ ' (i) Che si crede, r antica Fregella*^ 



5i. 

gueTra» Rodoaldo si oftèrì'a S. Benedet- 
to, e così appena ottenne per maneggi 
dell’Abate Berlario I’ uscir dalla Torre, 
e andare a farsi Monaco. Hoc pati^ 
tur , diceva Esopo , qui fortiorem si* 
hi induxerit in domum suam. Fin 
■ qui r Ignoto. 

Nell’ 86*3. leggiamo inoltre presso 
Erchemperto num. 4^., che morto Lan- 
dolfo Conte, e Vescovo di Capua’, si 
divise la contea tra’ suoi nipoti. Pando* 
nolfo ebbe Teano , e Caserta. Appa- 
risce chiaro da ciò , che sulle prime 
si apparteneva Teano al Capuano Con- 
tado ed in prosieguo lo fu esso isolata- 
mente tale. Ce lo compro'^a il Pellegriai 
nella Cronologia de’ conti di Capua , 
il quale ci dice che Atenolfo li. crai 
Comes Theanl in anno 906. Anzi , se 
dobbiamo credere al più volte citato Ca- 
nonico Perrotta, aveva ella questa Città 
il dominio di altri luoghi ancora: Qui/i- 
di e, ci dice pag. ib'j . Storiog, ec. ^ 
che queste nostre contrade ubbidiano 
anticamente al Capuano Gastaldato^ 

poscia in qualche tempo ad alcu- 
ni Conti Longobardi della -Céittà di- 
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2 'eano, giusto che costa specialmente 
‘del nostro convicino Castello di Con;- 
' ca ( 1 ) , mentovato da Lione Ostiensé* 
Veggasi il Pelleg. de Stémm. Princ. 
Long. p. 286. 

'i- ■ : vi 

♦ • • 4 »^^» '• / * • ♦ 

•CAP. VII. 


Saraceni accampati in Teano. Do- 
. nazione a M. Casino in Teano : 
. ' Teano spettato in divisione e Pan- 
donolfo. Guaiferio principe di Sa- 
I lerno si fa monaco , ^ e ^ muore in 
Teano» / ' . ' 


L 

che 


a rotta orribile, e la strage grande, 
i Saraceni nell’ anno 865 . fecero 


de’ Beneventani , e Francesi, siccome* 
tolse ai Cristiani ogni- coraggio , e li fe- - 
ce determinare a non più venire con 
essi alle . mani $ ma solo -difendersi ne* 
Castelli muniti , cosi fece di molto 
• aumentar orgoglio del Saraceno 




. (1). Comune facìente parte della Dio- 
cesi ai Tpano* , \ 
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Seodam (i), che senza gran contrasto 
fundìtus delevit Benevento , e i suoi 
confini , in modo che juori delle ^ 
Città principali^ non vi fu luogo , 
che potesse avere scampo della f e- 
rezza di lui. In quei giorni Seo- 
dam prese Telese, Alifi , Sepino ^ 
Bojano, Isernia (2) , e 7 Castel Vena- • 
fro ( 5 ),* depredò il monistero diS.Vìn- 


(1) Seodan, Saugolan , Seodam, 
o Saugdan vale Saldano , o come al- 
tri dicono Califo. 

C^) Tutte Città del Sannio, anime» 
no di Veuafro eh' è posta all’estremi- 
tà della Campania dalla parte di Set- 
tentrione , e per la quale labitur Voi- ' 
turnus al dir di Strabene. 

(3) La presa di Venafro, e la dé- 
predazione de’ due monisteri si ap» 
partiene all’anno seguente 865. Così 
pure r accampamento de’ Saraceni iu ’ 

Teano. De’ scrittori furon tratti in er- 
rore non solo da Erchemperlo , che \ 
non mai ebbe iu considerazione l’or- 
dine cronologico , ma dall’Ostiense , che ' 

pare scriva di proposito per trarre in ' 

• • ••• 
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cenzo martire per non bruciarne gli 
edifizjj ebbe tremila scudi di oro } in^ 

errore; Tante e sì diverse cose non si 
potettero eseguire in si poco tempo , 
, come ci vorrebbero far credere i rappor- 
tati scrittori. Spedizione de’ Saraceni^ 
depredazione, delie Campagne di Ga~ 
pua , Cancia , e Liburia, stragi, e de- 
vastazioni nel campo Napoletano, ri- 
torno a Bari , quivi la funata battaglia 
co’ Beneventani , e Francesi, rovina di 
tult’i Castelli del Principato, presa 
delle sei già dette Città, distruzio- 
ne del Monistero- di S. Vincenzo , ri- 
torno in Capua , Campo in Teano , ri- 
catto in Monte Cassino f quali cose 
tutte come fissarle in un’ anno solo ? 
Al contrario per testimonianza di Ubal- 
do', e di Mauringo costa , che nell’an- 
no, precedente i Saraceni ausiliarj di 
Landolfo , furono vinti dai Napoieta- 
ni ,* ma poi venuto lo stesso Seodam, 
bruciaron parte di Sessola , e Calatto, 
desolarono Caucie ,• nella Liburia, e 
in Nolaj e di nuovo Seodam assediò 
Napoli , e devastò la campagna , e poi 


4 


Digitizcd by Google 



35 

di passato a Monte Casino(i), perla 
stesso motivo^ ebbe una simile som- 

co’suoi tornò in Bari. Per T andare, e 
tornare da Bari a Napoli, e quindi tor- 
narsene carichissimi di bollino,* per com- 
battere in tanti luoghi dovettero occupar- 
si almeno sino al mese di agosto. In questi 
tempi esser tornati da Capua a Bari, e’I 
dichiarare l’Ignoto, il quale scrive, che 
mentre que’ cani se ne lorna\^no , an- 
darono i Cristiani vicino a Bari per V 
combatterli, e che vi giunsero arsi del- 
Ja sete, e dal caldo, segno dell’està. 
Dopo avere i Saraceni facilmente con'- * 
quisi i nostri entrarono col gran bot- 
tino in Bari. Avrebbero essi fatte, nel- 
lo' stesso anno , nuova spedizione nel- - 
l’autunno, e principio del verno , ne- 
gli orridi e cretosi monti di Bojano, 
Siiplnn , Isernia , Alifi , Telese , Ve- 
nafro.^ E quando l’avessero fatto, vi 
è, chi possa credere , che usciti dopo 
r Agosto , abbian prese tutte queste 
Città, desolati quasi tutt’ i Castelli, sle-’ 
no stati al Volturno, a Monte Casino, 
di nuovo a Capua, abbian preso Teano, 

c a 
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ma di danajo. Soggiunge a questo rac- 
conto di Ei'chenjperto Leone Ostiense, 
che tornalo Seodam a Capua pose il 
Campo a Tiano con le sue truppe. 

Nell’anno 865. di Cristo scrive Io 

e i luoghi. convicini Dell’anno stesso? • 
Un’ uccello volando sempre, non avreb- 
be potuto girare per tanti luoghi. Vi^ 
è più, ed è , che tutte queste cose si 
compirono nella quaresima ^ sono dun- 
que anni diversi j e perchè lutto do- 
po il ritorno a Bari , non potè farsi in 
un’anno, conseguentemente, affinchè 
vsi compisse nella quaresima, onnÌDa--r 
mente dee dirsi , che nelle spedizione 
di quest’anno desolarono i Castelli, e 
presero quelle Città j dipoi nel seguen-- 
te anno furono di nuovo in Capua, e 
di là passarono a Teano \ fecer ritor- 
no a Capua \ indi si portarono a Mon- 
te Casino nel Marzo ec. , , 

( 4 ) Dove era l’antico Cassinum ^ o 
Casinitin , Città de’ Volsci , popoli ri- 
nomati nella Storia Romana, che for-, 
marono aoch’essi parte del Lazio. 
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«te.=;sD Ostiense , che v’.erà allora tal ì 

carila tra’ Monaci di Monte Casino, e | 

del Volturno , che tenendo i Cassine- 
si alcuni servi de’ Volturnesi , ’e que- 
sti alcuni servi di quelli piacque ^ a 
Berlario,"e Màjòne , che non si badas- 
se a far cambio. Qra essendo alcuni 
Cassinesi venuti , secondo il solito , 
nella quaresima , a S, Vincenzo, ecco- 
ti venire con suoi satelliti il perlido 
Seodam. Fuggirono [Monaci ài Castello 
vicino, e i^ Saraceni , entrati nel. Mo- 
nistero , devastarono ,. ed abbatterono 
^ il tutto. E poiché non poteano seco 
condurlo, ne buttarono al fiume tolto 
il frumento, e i legumi. Fu trovato il 
Tesoro , eh* era stato nascosto , e’I ne- 
fandissimo Seodam ebbe il piacere di 
bere ne’calici di oro, e di farsi incensare 
con incensieri pure di oro. Cosi il Moni- 
stero di S. Vincenzo fu dai Saraceni de- 
solatoj^ in parte uccisi i Monaci, in par- 
te dispersi restò per 53. anni del tat- 
to desolato. Tre giorni dopo il pessi- 
mo Seodam , giunto sino alle porle di 
Capua , si prèse più carri carichi , di- 
versi auimali , e molti uòmini, e po^ 
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andò a mettere il Campo in Tiano. A 
tale notizia l’Abate Bertario, temendo 
per Monte Casino, per lo suo Diaco- 
no Rugenardo gli spedi Sooo. scudi , 
e cosi ne placò la ferocia. Da Tiano 
Seodam passò a Venafro ed in poco 
tempo lo prese , e ne devastò i luoghi 
vicini. 

Ma nel momento che questa celebre 
Badia di Monte Casino riceveva siffatte 
scoss^ d’altronde le venivano delle lar- 
ghe omSH^e. Così dieci anni dopo, nell’an- 
no 876. di Cristo, secondo Leone Ostien- 
se, due Fratelli Salernitani, per nome 
Benedetto , e Sicardo, le donarono tutta 
la loro eredità' in' Scaturiano , e JPur- 
purano , in territorio di Teano. 

Dopo non molto intervallo passò Tea- 
no sotto altro Dominatore, ma della stessa 
razza. Morto ai 10. , o negli 1 i.di Mar-* 
zo del 879. Landolfo mal Vescovo, e 
pessimo Conte di Càpua,dice Erchem- 
perlo, num, ^o. j> vedendo i suoi Ni- 
» poli, ch’era finita pel Zio, unitisi, si 

divisero il Contado con giuramento 
» acqua distributione *, Pandonolfo , 
' che fu chiamale Conte, ebbe Capila, 


Digilized by Google 



59: 

» Teano e CaserUt,* Landone ebbe Be-, 

» rolai (i) ( Gapua vecchia ), c Sessa., • 

- (i) Berolaisy Berolasis. Di que- 
sta voce parlando P UghelUo ne’ 
scovi Campani ci dice, esistere una 
lettera di Papa Giovanni Vili. , scrit- 
ta nell’ 88 1 . con questo titolo : Omni- 
bus Episcopis paietam , Neapolim , 
Capuam , Berolasim , et Amalfim , 
Beneventum^ et Salernum incolen- 
tibus.- Berciai era nn luogo in Gapua 
vecchia , ancora oggigiorno detto 
lascia Virilasci. L’ anonimo Gassine- 
se lo chiama Berelais , Eremperto 
Berelalis , latinamente detto Amphi- 
theatrum. Per cui presso i sopranuo- 
tati Scrittori' si usurpano indistinta- 
mente i termini ^Berelais , ‘ atena , 
colossus, amphitkeatmm, come signi fir 
canti lo stesso. Gosi Signifìcanzio cap. 
4 i. &CVIV e y Adveniens Gualferius 
Berolais , hòc est, Amphiteatram. 

.Il Mazzocchi in amphith. Campani 
titulum pag. 154. e seg. fa derivare 
questa voce dal Germanico T^ar , o 
Bar, che significa rocca, città , e. da 
Olt, che significa vecchia. 
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» li’allro Landone^bbeCàlioì©, eCajajB-^ 
SI zo. Ateoolfo cominciò ad edificare un 
» Castello in Calvi 5 e di comnn con- 
» senso , fermato con gidramento,^ sta- 
» biiirono per Vescovo di Capua ado- 
» loscentultim Landolfo', figliuol di 
»> Landone: ma costui per trascuraggi- 
» ne del Padre Landone , eh’ era tor- 
pldo di natura, non fu subito consa- 
grató. Un tal giuramento, e la pace 
n fraterna non durò, che dai i2* di 
» Marzo ai 9. di Maggio. Poiché i figli 
» di Landenolfo mossi da ambizione , 
presero con inganno Landone, ed 
» Aienolfo loro Cugini, figli di Lan-r 
denolfo Seniore , e li posero in car- 
cere , tolto loro il Castello di Ca- 
» jazzo , che ad essi avevano dato in 
» porzione con giuramento. Per conti- 
» nuare con brevità il cominciato di- 
io scorso, i figliuoli di Landenolfo , uniti 
» coi figliuoli Landone , ricorsero per 
» ajuto al principe Guaiferio di Salerno. 
» Pandonolfo ancora spedi a Guaiferio i 
» suoi legati, i quali non furono ricevuti, 
perchè Guaiferio favoriva i sudd^i 
» Fratelli. Pandonolfo vedendosi abbafl- 
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» donato , e sapendo , che Gaidieri 
a: Principe di Benevento, e Gregorio j 
M Bajolo imperiale erano stati in col- * 

X loquio a Nola col Principe Guaife- 
55 rio spedi„ legati a Benevento , ed a 
» Bari, promettendo di farsi vassallo 
■» di colui , che prima lo soccorresse. 

5> Vennero subito per diversa via , per 
» Gajazzo, e per Sicopoli. Gaidieri, e 
55 Gregorio si accamparono all’ Occi- 
5> dente di Capna , il Principe Guai- 
5> ferio , venendo all’opposto dall’Ori- 
55 ente , si accampò a Berolais , cjoè 
» all’ Anfiteatro, Capua vecchia, e cosi 
>5 fu Capua circondata da Soldatesca. \ 

» Pandonolfo non volle soggettarsi a 
» Gaidieri , come promesso aveva , 

» ripugnando sovrattutto Landone , fi- 
» glio di Landonolfo , cognato dello 
55 stesso Gaidieri j e quindi Gaidieri , 

55 e Gregorio si alienarono da Pando- 
55 nolfo e subito molti della Città , 

55 passando il fiume con lontri , anda- 
55 rono ad unirsi ai Guaiferio lor Piiu- 
>5 cipe. Parliti Gaidieri , e Gregei io , ^ 

55 restò Guaiferio in Capua. Avendo 
55 ancora riavuti i due Fratelli Lac- ' 





' * 

» denolfo e Atenolfo , costoro s* i rape- 
» gnarono per indur Pandonolfo a sog- 
» gettarsi al suo Principe Guaiferio, e 
» noi poterono , perchè Guaiferio vo- 
N leva , che Pandanolfo ricevesse ia 
» Città i suoi Cugini, e questi non volle 
y> accordarlo. In questo tempo tutt’.i più. 

» illustri Capuani,, con quella robba ' 
che poterono , usciron dalla Città , 

» e si unirono ai figli di Landone , 
ed altri ai figli di Landonolfo. «iFu 
y* afflitta così Capua vecchia, come 
» la nuova, assalite, e bruciate da 
'» Beneventani , Salernitani , Napale-r 
» lani , e Spoletini. 

In questo frattempo dice Erchemper- 
to al num. 45 . , e segu. , cioè in- 
torno all* 880., il Priucipe , Guaiferio 
vestì r abito di Monaco , ed oppresso 
da languore finì di vivere. E poiché 
il di lui corpo, per le scorrerie de’ Sara- 
ceni, non potè portarsi a Monte Gasino, 
fu sotterrato nella Chiesa del Castel 
, di Teano , finché si potesse trasferire 
a Monte, Casino, ^ . 

Il Troylo dice , che cacciato dal Tro- 
no Dauferio,, fu eletto Principe il di 
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lui cognato (meglio Zio ) Guaiferio nel 
862. ( meglio 8^1.) Ma entrato in is- 
crupolo del male operato, dopo 17. 
(meglio 19.) anni di governo , rinun- 
ziò il Principato, e si fè Benedettino 
nel 878. nel Mònislero di Teano. 

Monsignor Gianata^Stor. di Capita 
p. 368 . ancora scrisse , che Guaiferio 
gloriosamente terminò la sua vita nel 
Monistero di Teano. 

Il Pratillo disse morto. Guaiferio un* 
anno dopo dell’ assegnato dal Troylo,- 
cioè nel 879. Ma sbaglia , dice il Meo 
tom. 4 j 4 nn. critic. ec. Chi lo 

.vuole morto negli ultimi mesi del 880. 

E r anonimo Salernitano senza darci . 
alcuno indizio del tempo della morte 
solo scrive ca/7. i 38 . » che circa questi 
» tempi il Principe Guaiferio, oppres- 
» so da gran languore , prese 1’ ab’to 
M di Monaco, e con anzia grande pre- 
M se la via per andare a morirea M<'u- 
’» te Cassino, ed andò per mare in Na- 
ij poli. Quivi Dauferio suo Nipote, cou 
M altri Socj , che da gran tempo vie- 
M rano esiliati , presero a fremere’ con 
' » urli contro di luì , ai quali disse il 
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» Principe ; non ne godete tanta , 
» perchè non tornerete in Salerno , 
dadche è quivi il figlio mio. Quindi 
» affrettandosi per Monte Casino , mo- 
» ri per istrada ; e non potendosene 
» il corpo portare in Monte Casino a 
» caglon delle 'scorrerie de* Saraceni , 
» fu sepellito in Teano , nel Chiostro 
» di quella Chiesa. 




CAP. Vili." 

120. Saraceni assalgono Tiano nel 
, e restano uccisi, Landone si 
ritira in Teano. 'Saraceni scolliti 
in Teano, * 


Seguita a dire Erchemperto 55 ., che 
» partendo i Saraceni per la Calabria^ 
» Docibile Duca dì Gaeta se ne ri- 
». tenne da ì 5 o.. per non restar senza 
» officio Sacerdotale^ a guisa del Re 
» di Giuda ; e di questi, 120. andarono 
» arditamente ad assalir Tiano con in'* 
» tcUigenza di Docibile ; con quell* ar- 
» dire , con cui avevano prima ope- 


i 
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ratQ , quando erano 2600. Ma Lai>- 
u done scagliossi cóme un Leone sor: 
a» pra di essi , e nè ’ tagliò a pezzi 
» n 5 . ; e «è, ben mi ricordo non • ne 
9> scamparono vivi , che soli cinque. 

Accadde ciò nell’ anno 884* 

Kel Settembre poi del anno 885 . 
Landone depose il governo di Capua, 
e per curarsi dalla infermità si ritirò 
io , Teano , succedendogli nel governo 
Landcnolfo , ossia Landolfo suo Fra- 
tello. £cco^ come ciò racconta £r- 
chemperto. 

Non essendo riuscito, ad Atenolfo di 
togliere il dominio di Capua al suo cugi- 
no Landone, esso Atenolfo , col consiglio 
de’suoi, spedi fraudolen temente Sadi suo 
Cognato ad Atanasio di Napoli , e lo 

S regò *di scK^cbrso per farsi solo Conte 
i Capua , prométtendo quanto egli vo- 
lesse. Godè Atanasio della richiesta , e 
si offerì a tutto. Fu questo .riferito al 
Conte Landone tre e quattro vcdte da 
molti, ma per la solita sua trascurag- 
gine, e stupidezza no'u.se ne fece. carico. 
In seguito preso dalla febbre si ritirò 
in Teano per curarsi» Atenolfo intanto 
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tutto ÌDletito alla sua impresa colpen* 
siero , e coll’ opera , vedendo esser 
questo il tempo proprio per dare ad 
essa' compimento*, fu in moto e si 
afTretlò per andar in Napoli. Landone,* 
avendo ciò saputo , spedì a Capua Alci- 
so, o Adelgiso, e Aldefredo, o Adelfredo 
acciò lo distogliessero da quel viaggio j* 
assicurandoli , che udita le messa , e 
comestione finita^ gli avrebbe anch’ egli 
in Capua seguiti. Alciso, e Adelfredo 
trovarono ancora in Capua Atenolfo 
essendo giorno di Domenica ; ma in- 
vano il dissuasero^ dal partire. Giunse 
ancora Landone a Capua , ed avendo 
trovato già partito Atenolfo, ne aspettò 
il ritorno. Essendo tornato, gli diman- 
dò co’ suoi Fratelli .cosa avesse fatto 
in Napoli , e *1 politico Atenolfo lor < 
rispose con delle buone e consolanti ,• 
ma in realtà ingannatrici parole , e Lan- 
done gli credè scioccamente. lo appres- 
so Landone ben si andò accorgendo , 
che Atenolfo ordiva- tradimento, ma 
segui come a dormire nella sua negli- 
genza supina , e senz* aver 1’ occhio al 
dardo , che ’l prendeva di mira , do- 
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nec transjigerentur fibrae iecoris efusi 
non si premunì, e ritornò per curarsi 
a Teano , e con lui per assisterlo, an- 
dò parimente il suo Fratello Landolfo, 
lasciando in Capua Land.enolfo solo. 
Così diedesi ad Alenolfo lutto il co- 
modo di giungere a’ suoi disegni. Fin- 
se questi ,di voler uscire di Capua con 
sua moglie , e coi figli , come per an- 
dare ad abitare in Calvi ( Ca/inm/n). 
Frattanto andò patteggiando co’ giova- 
ni ambiziósi di denajo , dando giura- ‘ 
menti , e promettendo gran doni ; e 
unita a se la soldatesca Napolitana ^ , 
rompendo il giuramento dato altre vol- 
te ai figli di Landone , in tempo *del 
sonno, nel Sabbato dopo l’Epifania ^ 
ai 7, Genoajo, coi’ suoi compagni si 
scagliò improvisamenle conira i figli di 
Landone. Costoro si posero coraggiosi 
sulla difesa, ma datisi alla fuga coloro* 
(già corrotti ) , ne’ quali speravano , si 
conobbero per perduti , crédendo an- 
cora , che lo stesso Landone si trovas- 
se in^ quel conflitto. Quindi nella notte 
Stessa , uscendo di Capua , presero la 
▼la di T’/ano Landofiolfo , Pandone , 
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el suo, nipote Guaiferio. £ poiché 
uscendo di citià , sentirono dietro gri- 
darsi : non andate a Tiano^ per- 
che certo sarete presi \ approssimandosi 
a Tiano , temerono di Landone ; ma 
Itirono da costui ricevuti con tenerezza. 
Così Alenolfo prendendo solo il Gastal- 
dato di Capua , si fece subito appellar 
Conte. Tultociò nell’anno 887. 

Erchemperto num. 58 . , e seguenti 
ci narra di più, che Guido dr Spoleti,,' 
nell’ anno 886. , figliuolo di Guido S6- 
niore , assali col suo esercito i Sara*;, 
ceni , eh’ erano al Gàrigliano accam* 
pati , li ruppe, e depredò i loro accam- 
pamenti , ne uccise alcuni, e gli al- 
tri si sparsero , come V acqua perigli 
oscuri luo^i del monte. Quindi ap- 
prossimatisi a Capua sì avvanzò oltre, 
e {Manto il suo campo al ponte di Teo.-, 
demondo j et allato ex Lihuria fru- 
mento j aliisque victualiis, Capuani 
rtfocillaii sunt ; sed fune cum eodeàt 
duce non sunt foederati. 

L* anonimo Salernitano , ccm. i^ 3 . 
trascrivendo tutto il testò di Érchem- 
perto , qui legge : et contmuo ex ci^ 
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bariis ( oi. ex Ubarla e ) frumento , 
aUisque viclualihus per capuanos ejus 
milites non sant foederati. Ma poi al 
di lui ritorno e passaggio per Capua > 
costretti i Capuani dal timore , si sog> 
gettarono a Guido. Tornatosene appena 
esso Guido, Atanasio di Napoli si eres- 
se potentemente contra i Capuani ^ ed 
ajutato da’Greci, tolse loro quanto vi era 
al di fuori della città, e ne tagliò tutti i 
seminati al di sotto , e di sovra. In se^* 
guito fece di nuovo lo stesso per mez- 
zo di Casano , dopo la seconda venuta 
di Guido. Accaddero tali cose in piò. 
maniere , ma io il tutto restringerò 
in breve , ei dice. 

Fu pregato il Duca Guido a far ri- 
torno per liberare i Capuani,, che solo ■ 
speravano in lui , altrimenti erano on- 
ninamente perduti. Giunto dunque di 
nuovo Guido in Capua venne quivi 
a visitarlo Afone Principe di Beneven- 
to , e Guido , per consiglio de* Ca- ' 
puani , lo arrestò , e pose in custo- 
dia \ e quindi passato in Benevento , 
vi entrò, e vi pose suo presidio. Di 
là fece passaggio a Siponto, • >Uf- 
P,ll, d 
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ciato Cuora ;il Principe Ajone , entrò in 
quella Città ma saputo avendo i, Si- 
jj^ontini , che il loro Signore era quivi 
arrestato , con subitanea , e generai 
mossa , si scagliarono contro il Duca^ 
ch\ era co’ suoi magnati in' un Tempio 
e lo arrestarono. Si spedi ^subito per 
lo Principe Ajone , che fu dato libero 
a’ SipoDtini , e Guido appena con suo 
scorno potè scappar libero , dopo aver 
dato giuramento di lasciar Benevento, 
e di non offendere gli stali' di Ajone* 
Nel partir Guido, num. 79. , da Sipon- 
te l’ incontrò , e tornò a Capua con 
Atennlfo , . che chiedeva soccorso , e 
giunti nel luogo detto Gaudi (,!’ Ano- 
nimo Salernitano legge ad. Càudìnas 
furculas{i)) venne alle mani.colSara- 

(i) Gaudio, Caudium, città de San- 
niti , celebre per le » forche caudine , 
dove i Romani obbrobios^imente furon 
^sti sotto il giop. Sono molli i con- 
Uasti degli erutti per determinare qua- 
' le Cosse il luogo preciso di sì memo- 
rabile avvenimento. Chi ha creduto es- 
sere lo stretto ,di tArpajfa, chi P aUr« 
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cenò Arrone, tiranno crudelissimo, e '1 
tolse di vita con quasi 3oo. altri Sa- 
raceni. Gasano intanto , segue al num. 
^o. andò, in Costantinopoli , e un tale 
Stratigo Augustale spedì a Napoli in 
soccorso di Atanasio 3oo. combattenti 
sotto gli ordini di- Gio: Candidato , 
detto Giovanniccio in lingua Peiasga. 
Con tal rinforzo Atanasio depredò Ga- 
pua da ogni banda ; e per la perfidia 
di costoro fu liberato dal carcere Pan- 
donolfo , che da Magiperto fu accolto 
in -Sessa ^ e questi due unitisi co’ Gre- 
ci , presero tutti i bestiami di Capua; 
quindi Landone figlio di Landonolfo, e ’I 
Vescovo lliandolfo andarono a pregar 
Guido di soccorso. Il Vescovo se nr 
tornò dritto , e Landone con Guido da 
Siponto venne a Gapua. E fermatosi 

j ' ' CBS9B9B 

f 

valle a questa parallela. 11 Signor Da- 
niele nella sua opera delle forche cau- 
dine ha scritto assai su di questo ar- 
ticolo. Egli però .vien contradetto dal- 
r Avvocato Giuseppe Galanti nel suo 
Saggio sopra V antica storia de'pri^ 
mi abitatori deW Itdlia pag, 72 .. 

d 2 
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esso Guido per alquaoti gìorul in Atei- 
la , riempi Capua di frumento. Ma 
avendo Guido ricevuto un niesso (r) 
da Roma , parti subito , e lasciò i Ca- 
puani esposti alla forza , ed alle vio- 
lenze di Atanasio. Costui fece tosto 
marciare i Greci , e JNapolitani sopra 
S.fferemo (torre di S. Erasmo in Ca- 
pua vecchia )’, che fu- a lungo assedia- 
to ^ e vi furon presi coloro , ^ui in 

’(i) Messo , non solò si può prendere 
per messaggio, che porta ambasciate, ma 
ancora per famiglio , o famigliare di 
luoghi publici if e magistrati , ed il Macri 
lo spiega per executor. Solevano an- 
cora' ‘esser mandati da Principi a cu- 
stodire i confini del Regno , o per as- 
sessori a* Conti nelle Provincie per am- 
ministrar giustizia , o per altri affari , 
onde furon detti ancora missi Domi- 
nici ed in ricompensa del loro lungo 
servizio ricevevano talvolta qualche po- 
dere nelle Provincie-, il quale come 
guiderdone del serviziochiamavasi òe- 
ne^iam.LL.Langobard. lib, 

Feudor. lih,'i . tit* espresso nel l. 3. 
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suhlimihus residebanf , e comlociaroa 
ad affligger Capaa da per tutta così , 
che sembrava assediata y dacché rise- 
dendo vicino Sicopoli Paodonolfo ' coi 
Grecia c Napolitani, dalle fondamenta ■ 
divorarono tutto aiP intorno j ed 8o. 
di essi , eh' erano a Caliiiio , si scaglia- 
rono all' rmprovisa soprar , Tiana^y ma 
furono vinti vicino Scolastica ch'è 
vicino al Castel di Tiaao , da Lan- ' 
done con quei di Tiano , e da Ate<!> 
nolfo con alcuni, di Gapua. . 
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Greci in Teano. Dauferio si^itira in 
Teano. Erchempjerto di Teano. / 

. Saraceni depredano Teano. 

t. 

In questi tempi, cioè nel 888.,’ re- 
plica Erchemperto num, 56. Teofilstto 
Stratìgo (i) venne dà Bari a Tiano coll* 
esercito nell* inverno , tentando di com- 
battere i Saraceni al Garigliano ; 
niente profittando , andò a Napoli , 
e preso seco Marino Castaldo di S. 
Agata de’ Goti, che ribellato si pra 
ad Ajone, ritorna in Puglia , e prende 
colla forza alcuni Castelli del Prin- 
cipe Ajone. 

(i) Questa voce significa Capitano 
d* esercito , da Sfatriyor che lo indica, 
e ’l Macri la interpreta per Praefectus, 
seu Bector alicuius Givitatis citando 
lieone Ostiense lib.2. cap. 2. con queste 
parole , Marcianus irnpe- 

riales Patritius , et Strategos idest 
Viix Calabrie^ ac Longobardiae. 
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NeH’838., torna a dire il lodato Et*- / 
cheaiperto, che i Capuani fecero lega 
co’ Saraceni contra i Napolitani , .in 
gnisa , xhe i primi devastarono tutti 'i 
contorni 'di Napoli. Dopo -cip volle 
Atenolfo spedire in , Taranto , e di là 
a Costantinopoli Dauferio nostro Dia- 
cono (dunque Monaco, dice il Meo 
e Dauferio si lagnò di sua povertà j e 
nata tra loro 'altercaziorfe^ Dauferio. si 
ritirò in Tiàno : ma poi si > ricoociliò 
con Atenolfo;. * . .. < . 

Abbenche avessimo potato situare £r- 
chémperto , e la diiui .vita, nel capito*»" 
lo degli uomini illustri di questa Cit-> 
tà, pure^ e perchè bene spesso ci; a w. 
valghiamo della sua Cronaca', e per>- ^ 
chè ■> l’ ordine^ cronologico , rie ’l permet- 
te , ne parleremo in questo luogo. \ 

La patria di Erchemperto si vuole 
ancora ignota. Il Pratilio citando Leone 
Ostiense Jib. ^i . Gap. 47* dice Pa- 
tre genitus- Longobardo, sicut insitns^ 
illi amor gentis ■ pìanius prae aliLs' 
indiciis declarat , proìndeque Virò' 
Patricio\ quod Leo ^OstiensL<i Uh. i., 
cap. 47* confirmat nomine adpellans- 
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Adelgorium: ceterum ignota est eda-- 
ctiis ^ P atria : nec sua primordìa luce 
clariora : Lo stesso dice il Caracciolo 
de Heremperto'. geniis habuit e Longo- 1 ' 
hardoruni illustri stirpe^ (juippe cjiiem 
Epìgraphe huic Chronico prefixa in 
V atic. Cod,asserat genus deduxisse e 
Beneventanis Ducibusx Pater dictus 
est Badelgarius , Abavus Rodoalt: 
patruus maximus Radolphus oocaba- 
tur 9 quorum ipsemet in kac epitome 
meminit. Vitae institutum mollasti-^ 
cum professus est in Monasterio 
Theanensi , ut Leo Ostiensis tradidity 
et ipsc Herempertus se Monacum pro-^ 
dit pag. 7 5 . cum narrat etc. Deni- 
que^ C odex V aticanus in fronte huius 
Epitome Monacum Cnssinensem pa- 
lam indigitat. Angelo delia Noce in 
Chron. Cassili, notis, chiama il Padre 
di Erchemperto nobile del Contado Tea- 
nese, parlando del Castel Filano, il quale* • 
prova essere stalo in questo Contado. 
Pitanum Castrum Pereginioigno/um^ 
dice il Praiillo «o/a 22. Angelus a Noce 
in Chr. etc. : in agro Comiiatvs Tea- 
nensis fuisse probat , cujus rei argu- 
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mentum idem scrìptor adfert in lib.i. 
cap. ^7» quorum potissimum estAdel- 
garinm , patrem Erchémperti nobilem 
iflius com'itatus vìrum fuisse^ in cuins 
Jinibus Castrum illiid sUum est , et a 
puero soepe ibi se incoliiisse ipsemet 
auctor fiarrat num. ^rgumentis 
in praecìtato loco a Nuce propositis 
addam verbo cuiusdam scripturae. ex- 
quibus idipsum colligitur, et sìtu^ 
lusdam loci dono datus an. logS. (i). . - 

(i) Questo luogo , di. cui è parola, 
fu donato nel ioq3. alle monache di S.- v 
Maria di (jnesta città dal Corte Paa« 

.dolfo- ai tempi dell’Abate Oderisio. 

£ccone le -parole: Itém. a parte ribi 
mons , qui dici tur Pileani, qui ::de^ 
scendit usque ad rihum , et vadit ad 
Castra Concha per castanetuyélipìrand ' 
Judicis^et inde per Serrani dicti Cof 
stri ab oriente etCf Soggiunge il Prati! li; 

Jn territorio igitur Theanensi^ nec.lèn^ 
ge a Castro C onca dicto septentrioneni 
versus j Pilanum situmfuit, ibique vut- 
go adhuù a Monte piano adpeUaturj sub 
quo veteris vestigia arcis cerauntur. 
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i/i territorio igitur Theanensi , me 
longo a Castro Conca dicto ySepten^ 
trion&n } versus .Pilanum situm- fuit,, 
£ sembra, che anche il nostro Meo An- 
noi,. Cric Diplom. tom. 5. pag. 33/ 
sia di sentimento, cheErchemperto fosse 
stato Teanese,* quando scagliandosi con- 
tro r Ostiense dice : Egli Erchemperto 
fu Tianese, e Monaco fin da suoi pri-. 
mi anni dell’ Ab. Berlario. Molte cose 
si^ ritrovano raccolte dal Caracciolo in- 
torno al nome, famiglia, istituto di 
vita , età , scritti , ed elogj di' questo 
scrittore,^ ed a quello rimandiamo i aor 
siri leggitori i 

. Rimettendoci net filo storico non ò 
da omettersi, che. Teano non stiede 
per molto tèmpo tranquilla. 

. Nell’ qo6. J Saraceni del GarigUa- 
Ho depred.aiooo t Tiano , ' Caleno , ' ed^ 
altri luoghi sino a Gapua^ ed i Sa\> 

(i) Pare * dunque’ che non vi sia piA 
luogo a discussioni. Erchemperto fu del 
contado Teanese, ed in^ Teano educato*' 
tra’ Monaci di S;' Benedétto , il cai^ 
Ì5tituto.aveva.pfof*ssato*v ^ v t 
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raccni della Calabria presero Catan- 
zaro e ne uccisero i cittadini. Cosi 
scrive all’anno 906. >l’ annalista -Saler- 
nitano. ‘ 

•• t V . ■. \ ì 

C A P. X. 

I ' Atcnolfo Cónte di Teano 

quando morì? 

•. . ■ . 

p appiamo al ‘910. dal Muratori , 
che il Principe Alenolfo conoscendo 
per qualche incomodo di sua salute , 
che si avvicinava il tempo di pagare 
il tributo della natura^ ed avendo in- 
viato il maggiore ' de* suoi figliuoli-, 
cioè Landolfo , alla Corte ' imperiale 
di Creda, affinchè se veniva la mor- 
ie, altri non s’introducesse neP prin- 
cipato^ dichiarò suo collega coll’assen- 
so del popolo, il minore de* suoi figli, 
cioè Atenolfo secondo. Ciò si ricava 
dai diplomi di questi due fratelli, mol- 
ti de* quali si veggono dati alla luce. 

Secondo i Conti • di Camillo Pelle- 
grino terminò infatti Atenolfo 1 . la $ua 
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carriera nel mese di Aprile di qnest*aD- 
no 910* , ed ebbe per successori nel 
Principato i suddetti suoi due Bgliuoli , . 
Prìncipi di gran giudizio., perchè atte- 
sero per loro conto a smentire il pro- 
verbio del rara est concordia fratrutn. 
Così il Muràtori, ma con più errori. 

Atenolfo ' Secondo fu associato non 
dal padre, ma del fratello , cinque me- 
si dopo la morte del padre , cioè dal 
Settembre ^ e quindi son false in pat^ 
te quelle politiche, riflessioni : e cosi è 
ancora fantasiicó quelt assenso del 
popolo. 

Camillo Pellegrino nella Cronologia 
de* conti di Capua , . Pro///, tom, S. 
pag, i 34 >> dando: ad Atenolfo dal Gen- 
najo del 900. anni lo. , e mesi 6. , lo 
disse morto nel Luglio di questo an- 
no 4 ed in questo anno stesso. Lan- 
dolfo associò il fratello Atenolfo 11 . 
dopo, il ^ttembre, e prima del De- 
cembre. Ma poi nello stemma de* Prin- 
cipi Longobardi della razza di esso 
Atenolfo, lo disso morto ai 1 Aprile 
di questo anno. . 

Nel Necrologio di S.. Benedetto di 
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Capua D^è notata la sepoltura ai i4- 
Aprìie. Nella cronaca di S. Sofia ^ ed , 
in quella de’ Duchi, e Principi si dan- 
no ad Atenolfo 1 . anni XI. e mesi VI.^ 
che son calcolati dal Novembre del 
699. , che Atenolfo prese Benevento , 
botando espressamente , che facti sunt 
otnnes anni Atenulji XI. et m. VI: 
Maurìngó a numero rotondò li dice XI: 
Gio: Abate, e l’ autor della serie dei 
Conti di Capua li dicono anni X. , e 
mesi 6. , cominciandoli da quando fu. 
solennemente coronato nel Gennajo 
del 900,5 ma mesi in luogo di 6., 
doveano essere scritti 4* ^ in tutto 
vero, che Atenolfo morì, ed andò a 
dar conto delle sue luminose ruberie 
al divin Tribunale in innesto anno. 

Veggiamo ora il Saggio di tavola 
cronologica di Trojano Spinelli; 899.... 
Atenolfo. . . eletto Prìncipe de' Bene- 
ventani. . . nell'anno 5 i. . . ..dopo che 
Capua fu riedificata. Questo fu er- 
rore del Cronista del Volturno : Nel- 
P anno 902. associa I^ndol/o I. suo 
figlio , è errore. Lo fece nel Gennajo 
del 901., e nell'anno 910., o 911, 
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V altro figlio Atenolfo 2. Qui cita Leo^ 
ne Ostiense, che nulla dice di questo, 
nè nota alcun' anno j la cronaca Cave^* 
se , che esattamente- lo mette a que- 
st'anno ^10. ind. i 3 . , e T annalista 
di S. Sona.: muore nel dì l'S. di. Apri- 
le deir anqo 906. , o sia 912. ( almé- 
no* coir o sia , ci avesse ancora dato 
luogo al vero anno 910. ) regna solo 
anno x., o sia a., còl figlio Lan^ 
dolfo anni io, e mesi 0, (qui cita 
la cronaca de* Conti di Gapua, ma è 
falso dicendo mesi 6.) o sia anni 10, 
e mesi' 6 . , o sia forse in tutto , an^ 
ni 11., O’ sia li. e mesi. Questo è il 
tutto. Qual cosa vuol , che ne apprem 
diamo « 

Se poi ne’ numeri degli anni del go- 
verno da lui recati il minore e di an- 
ni IO, e mesi 6., e il maggiore di 
anni XI , e mesi 6. , e prese il prin- 
cipato nell* 899, , come dirsi morto, nel 
906., e nel 912 ? Per la morte dell’anno 
906. egli cita il Pellegrino nello stem- 
ma de’ Principi^ ma il povero Pelle- 
grino in quello stemma scrisse non iu 
Àtenolfo I. , ma uel sepondo , che ercU 
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Comes, Tea^i in anno ^oQ. vivente 
patre ; quo defùncto , sedit Princeps 
catn fratre Landulfo I. ab anno, ^ 1 1 . 
(che dovei . essere 910. 

Or con quali erga ai . trasse lo Spi* 
nelli .da . queste sovraràpportàte parod- 
ie , che il -padre morì nel 906 ? Per 
ranno. 912. cita l' annalista di S. So<p 
fia , che . certo è/ guasto , negli anni^ 
notandosi io credo.) per error de’ co* 
pisi! ) l’;elezione di Atenolfo li. al* 
l’.anàp qti.) .è la morte di, Atehdl- 
fo 1 . al 912. Doveva egli . notare gU 
errori. .Ci avesse, almeno detto quello^ 
ch’egli eredea vero , o che più si, ac- 
costasse al vero. £ pure qui abbiamo 
la certezza, dalle carte di Atenolfo li. 
Esattamente è scritto nella Cronaca 
de’ Duchi , e Prìncipi , che finisce ia 
quésti tempi , che » Atenolfo tenne solo 
» il Principato per un anno : quo coni- 
» pleto. ( e quindi nel Gennajo del 
M 901. ) associò il figlio Landolfo ) re- 
M gnò con lui anni 16. , e mesi 6^. 
M. D.. Landolfo regnò col padre anni 9.) 
V che giusto finirono coll’anno 909. » 
» 9 morto il padre regnò col fratello 


®4 . 

»> anni 32.: D. Àtenolfo fu fatto Prin* 

» cipe col suo fratello all' anno- 

» stesso, in cui moli il loro padre.» 
Nell* appendice^ della Cronaca di S. 
Sofìa sì attesta , che Àtenolfo fu fat- 
to Principe nell* indizione i3.:- Ag- 
giunge lo Spinelli , che sposò S^hel- 
gaita de’ Duchi di Gaeta, bisava di 
Ateno^lb , e Landolfo Conti di Sessa^ 
che furono figli del Conte .Àtenolfo 
{ qui, cita il Pellegrini , di cui son lo 
parole), ossia N. figlia di Sergio Du- 
ca di Napoli , e madre di Landolfo » 
e Àtenolfo Principi di Benevento. 
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C A P. XI. 

Giudicato di Aussenzio sulla pertU 
nenza di taluni fondi in Tiano, 
Diplomi del Gattola del g 43 . Due 
istromenti del 946. stipolati in 
Teano. Pretensioni delV Abate Ali- 
gemo coi Canti di Teano. a 

Nella cronaca del Volturno si lìa un 
giudicato di Àussenzio Giudice dì Ca<« 
pua. Il Capuano Majone figlio' di Pi- 
cene possedeva 28. pezzi di terrilorj 
ereditar) , e uno di essi di passi 1 1861, 
in Tiano , e in Venafro ; l’Abate del 
Volturno Raixnbaldo pretese, che spet- 
tavano al Monislero : nè 1’ uno , nè 
r altro aveva scritture. Che si fece ? 
Giurarono tre Monaà , ohe quei beni 
spettavano a S. Vincenzo, e Majone 
ne fu spogliato. Fu scritto dal Notar 
Leotperto : anno XXVII . imp. D. N, 
Costantini M. imp. et XXXVI. an- 
no pr. D. Landulfi gl. Principis et 
XX VII. pr. p.Aihenulfi eximii Prin^ 
cipis^ mense Septembris ind. X» 

P. U. e 
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Le note battono. bene , e solo ì) 
!^fotajo si dimenticò di notare gli anni 
di Atenolfo 3. 11 Muratori lo rapportò 
all’anno 9 ^ 7 ., e disse lasciare, che 
altri decida , se a quest’ anno , o pure 
al precedente appartenga ,* ma non vi 
è luogo a dubitare j e per l’ anno se- 
guente tutte assolutamente le note sa- 
rebbero false. 

£ qui il Gattola ci da tre ben lun- 
ghi Diplomi del Re Ugo all’ Abate Bal- 
dovino; e ciò che sembra duro a cre- 
dersi , tutti e tre di uno stesso gior- 
no. In uno dice , che andato da lui 
I’. Abate Baldovino, li chiese la confer-» 
ina de’beni, e l’accordò: fra gli al- 
tri, erano i Monisteri di S. Benedetto, 
per cui si diede diploma , in Gaeta , 
in Gaudi , in Venafro , in Tiano , 
Casagensaiio, Salerno , e in Ascoli t 
di S. Adjulore in Alifi, di S. Angelo 
di Venafro , di S. Cecilia in Napoli , 
di S. Colomba in Lesina, di S. Do- 
inenico in Tclese , di S. Donato ip 
Sora, di S. Maria di Venafro, di Gin- 
gia, di Cosenza , di Banze ne’ confini 
di Aterenza \ e così in altri luoghi ccj 
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giseprandus Cancell. adv. Bosonis 
ree, Dat. idus Majorum A, D. incar, 
943. regni vero Hugònis .... XVII, 
Lotharii X///. ind. 1. 

Presso il Gattola medesimo si ha stro- 
meoto di enfiteusi , aU’ anno 94^ » di 
Majelpoto Abate di Monte Gasino , il 
quale, presente Gugelmo Giudice di 
Tiano , diede più terre per anni 2 g. 
a Guiselgardo Castaldo . Fu scritto da 
Traselberto suddiacono, e Notajo » 
adii Tiano , VI. pr, D. n. LanduU 
fi Pr. , et III. an. Pr. P, Pan^ 
dulfi eximii Pr. filii ejus , mense ma- 
dio , III. ind. 

Fsso Majelpoto diede per hizzan- 
*75 (0 censo annuo, in enfi-' 

teusi ad Angiso di Tiano la Chiesa di 
S. Adiutore di Alife con sue pertineu- 

(1) Bisantiiii : Bisantinus. Questp 
era una moneta d’oro, di cui non ap- 
prisce il valore; dal cap. io. pierò Jé 
lurejerando si qualifica per una mo- 
neta insti ponderis,Tla\ che si racco- 
glie essere stata una moneta dVòro. Legr 
^ete il iodato Macri a questa parolai.* 

e a 


\ 


Digilized by Google 



68 

ze , e colla selva Catulisca , etl altre 
possessioni . ' Detto Abate Majelpoio 
mori a' 24* Ottobre 949 • 

Dopo la morte di Majelpoio conven- 
nero i Monaci nel Capitolo dì Capua 
con Adelperlo Vescovo di Capua , Ar- 
derico Vescovo d’ Isernia , e Leone 
Abate del Volturno , e i nobilissimi 
Capuani Ariglso , Sadelfrid, e ’l Castal- 
do Adenolfo j e ai 25 . di Ottobre re- 
stò eletto Abate il Preposilo Aligerno^ 
uomo dotto, e venerabile, nativo di Na- 
poli , ma educalo in Roma , ove fu 
Monaco nel Monlstero di S. Paolo sot- 
to r Abate Baldovino , il quale il man- 
dò a Capua. Subito fatto Abate impre- 
se a ristorar Monte Casinò. Vi si era- 
no in parte ritirati i Monaci di Capua. 
Ma Aligerno vi si ritirò egli stesso , e 
vi stabili la sede degli Abati'. I Con- 
ti di Tiano , invadendone il territorio , 
si erano ‘ impossessati sino al monte 
Tórccolo , prossimo al Monlstero , e 
Adenolfo Megaio , Castaldo di Aqui- 
no, aveva invase tutta la JUimetica ^ 
6 sia,' tutti i lerrilorj , e luoghi abitali 
adiacenti al fiume. Siffatte . cose sino 

. . .rf . • ' J j .C. I . • • ‘ 
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al g52V gran rumore fecero per tinta 
F Italia . Ma vedendo detto Abate iau- 
rili le ragioni , e le preghiere per ot- 
tenere dai Conti di Tiano , e dal Ca- 
staldo di Aquino la restituzione de’ be- 
ni usurpati a quel Mnnrstero ^ ricorse 
per giustizia al Principe Landolfo. Da 
ciò irritati que’ Coatr, mentre un gior- 
no 1’ Abate assisteva alta ' fabbrica del 
Castel Janula sopra la Chiesa di S. 
Germano, Adepolìb Megaio gli fu sopra 
con soldati , e condottolo' ad Aquino 
per pubblico òrrido spettacolo , lo ^f«* 
vestire di pelli di orsi , e gli scagliò 
addosso i cani , facendogli ancora al- 
tre ingiurie e strapazzi À' ragiooe il 
Principe credè in questa offesa h sua 
sovranità', e citòr Acfenolfo al suo giu- 
dizio r ma A'denolfo si ribellò’, e* for- 
tificossi in Aquiop. Quivi Landolfo il 
chiuse con istretto assèdio, e- lo lem-r 
pestò con- machìne . 5i avvide Ade- 
tìolfo , che a lungo 'non pòlca soste-* 
nersi , ne altronde aveva da sperare 
soccorso e quindi postasi una fune: 
ài còllo, con essa si' 'fece trarre alla' 
presenza del Principe’^, il' quale così; 


'V 
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* com’ era ligatp > il presentò , e diede 
a disposizione dell' Abate . Costui , fat- 
tosi restituire i beni usurpati ,.lo po- 
se in libertà . ’ 

CAP. XII. 

• l 

» 

J)onazi.one di più fondi in Tìano al 
• Monistero di Gingia . Donazione 
alla S. Sede di più luoghi del no~ 

. stro Regno , tra* quali Teano • 

* 

« * . •* • 
i 

jj^ cesso il lodato Gattola si ba istro- 
mento del. Conte ^ Atenolfo , figlio del 
quondam Conte Atenolfo , che con sua 
moglie Radelgarda , figlija del quon- 
dam Fotone ) donò ad Adelgarda Ba- 
dessa di S. Maria di Gingia più ter- 
re nella Glusa di Tiano, ov’ era di 
S. Giovanni , che spettava per, suo mor« 
gincaf .,a\\sL ' detta Contessa y essendo 
presente Vigelmo Giudice j Pietro Ma- 
raldo , e ’l. Prete Giovanni custode di 
esso' Monistero di S. Maria di Gingia. 
Fu scritto da Gariperto Chierico y e 
Kotajo ; acto Teano anno XXII. Pt. 
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D. N . Land&lfi , et XVIIL Pr. P: 
Pandolji . . . et III. anno P. Lan^ 
dolji gej'tnanif etejusfUii mense ma^ 
dio , ind. Che corrisponde giu- 
sta il Meo aunat. crit. ec. toin. 5 . > 
all’anno der Signore gSi. 

Il Baronio di poi rapporta un di- 
ploma amplissitno' dato nel 962. dall’ 
Augusto Ottone alla ' Chiesa Rorriana'v 
Dal. médesimo appare che tra gli al- 
tri luoghi donali vi sia, Dn^ 

eatum S poletanum , seu Beneventa- 
num . Item in partibus Campaniae 
S orarti ; Arces, Aquinum , Arpinum", 
Tednum eie. . Siinili'niodo confii*'- 
mamus donatiónés , qùas pìqe. ' recl 
P. PipifUts et ppstea D. Carqtns 
excelleiitissithus Iriiperdtón Bì Petra 

contulerunt . . . . Anno Doih. ine. 

' -> •> 

962. , ind: mense Februar . , X///. 

die ejusdem mensis , anno vero LK 
Ottohis imperli invictissimi impera^ 
toris XXVII. ' • ' 

# r V » » 

• Alcuni credono questo Diploma spu- 
rio . Il P. Pagi ne imprese -la difesa. 
Più difficoltà vi oppose ir Muratori ■. 
Dlhse essere, strane , non mai usitate f 




73..- .. ■ 

ed Improprie (|uélle note L* Impera^ 
tore era già coronato . | notar quindi 
dovea ) cóme in tutti gli .altri diplomi^ 
l’ anno primo dell’ Impero j e non vor 
lendo farlo , dovea segnar li. anno del 
regno Germauico, che qui non appar- 
teneva ... 

E’ poi puerile, dice.il de Meo, e 
ridicola là spiegazione .delt’agi . Aven- 
do egli. detto, che Ottone succedè. al 
Padre, e pose la sua epoca da dopo 
il due luglio, dell’ anno qSd., ben vid- 
de , che nel febraj.q di quest’anno , 
secondo il suo sistema, l’anno di quel 
regno non era il 27. , siccome notasi 
nel diploma, ma il 26, 6 che rispon- 
de ? Est quidem hic ■ annus .epts re- 
gali 26. usque. àd dìem. secundam ju* 
In ^ sed in hoc diplomate annus prU 
mus imperJi ^ ( conaiociato • da ■ pochi 
giorni ) CUOI anno 26. ( non’ finito per 
mancanza , di cinque mesi ) regni: efus 
coniungitur , e fa 1’ anno '2 7-.; . , ‘ 

Mero infielicemente il Papebrochio , 
e ’l Lambecio dissero , che nell’, origli, 
naie vi.doveano essere espressi gli an- 
ni del regno deli' Imperio e che t 
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copisi! li confusero . Ma il Pagi, e’I 
Baronro dissero, che in Roma se ne con- 
serva l* originale . Ora però si conce^ 
de , che sia copia . Ma ne* registri del- 
J’ Archivio Pontificio leggesi , che 
vilegium imp. Ottonis scriptum litte- 
ris aureis in carta coloris violati ru- 
bei . In quo privilegio seu letteris ap-- 
parety,quod appensa fuit . bulla au- 
rea diati D, Ottonis Imperatoria , 
in trascripto dicti Privilegii legitur^ 
licei modo in ipso privilegio non sii. 
Se è copia , perchè in caratteri -di oro, 
e con segno , che v’ era stata appesa 
la bolla ? Appunto perchè la vollero 
originale ^ quando dunque fu scritto , 
non vi- era 1* originale , nè vi fu mai, 
o era diverso', e non piacque . 

Nel diploma si ordina , ché 1* eletto 
Papa non si consagri , priusquam ta- 
lem in praeseniem missorum nostro- 
rum , vel jilii nostri , seu universae 
generalitatis faeial promissionem prò 
omnium satisfactione , atquae futura 
conservai ione f qualem Domnus{^i') et 

(i) La parola Domnus, non è mir 
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Fenérandus Spiritalis Pater noster 
Leo spante fecisse dignoscitur. Chi è' 
questo Papa Leone? 

Il Gostaldo dice, che il- modo di 
parlarsene , come di Papa vivente , o 

ca barbara , siccome potrebbe crederlo 
alcuno ritrovandola tra le scritture Lon- 
gobardiche . Domnus sive Dominus , 
oltreché fa un titolo di onore , e rive- 
renza , fu ancora un nome proprio co-' 
81 presso i Cristi aili , come presso i 
Gentili . Lo Spon nelle miscellanee 
ereditae antiquUatis scrive , che in 
Salone della Dalmazia vi fa un Tem- 
pio dedicato a Giove- con questo no- 
me. Domnus si legge ancora in una, 
iscrizione presso il Maffei Praefat^ ad 
Hist.Diplom. quae legitur inarca tri- 
umpìuili Legusinorum, Giulio Scalige- 
ro si ferma sulla Giulia Donina mo- 
glie di Severo: e lo Spanemio de itsu 
eie, col Meursio in Glossi Graeco Bar-^. 
haro^ verbo Domna, ne parlano bastan- 
temente . 'E’ sembra , che tanto 'i Cri- 
stiani , quanto i Gentili la deri valgono 
dalla parola . 
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per lo meno £ un Papa , che sia sta- . 
to mentre egli era Re , dimostra , che 
non può favellarsi , che di Leone 8.^ 
che fu eletto nell* anno seguente j e ba- 
star questo solo per conoscere , che il, 
diploma sia spurio . 

Il Papebrpchio disse esserLeone 
che fu dal qSS, Ma sotto costui non 
ebbe Occidente Imperatore alcuno . 

Il Pagi vuol, che si parli di Leone 
IV,, che fa consecrato li 5 . anni prir 
ma . cioè nell* anno 8 ì^7. 

Nel diploma diffusamente si ordina, 
che in poi il novello Papa non si elig- 
gerebbe, nè sarebbe consecrato , se non 
alla presenza de* Ministri Imperiali. Ora 
Luitprando medesimo , e*l continnato- 
re di Keginone ci fan sapere , che nel 
Concilio di Ravenna deli’ anno 967. , 
Ottone Apostolico Joanni urbem et 
ierram Ravennatium , aliaque cotti-, 
plura niuìtis retro temporibus Roma- 
nis Pontijicibus ahlata , reddidit , 
Dunque in questo anno non seguì quel- 
la donazione. > ^ 

Più ancora , Luitprando scrive , che 
Ottone restituì ^ o diede alia Chiesa 
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Komana quidqmd in Italia y seu in 
Saxonia , Bajoaria , onnihus Domi- 
ni mei regnis est j e pure nel Diplo- 
ma non* tì è parola ili beni in Sasso - 
nia , e Baviera . . ' ' 

Ditmaro , Uh. 2. in princ. scrive ^ 
cbe Ottone henedictionem Imperiahm 
a D. dlpostolico Jeanne piomeruit , 
ac Patronus effectus Romanae Ec- 
clesiae , Beneventum , Calahriam , 
atque jdpuliam , Ducihus eorum de- 
ifictis y sihi vindicàvit , E Sigeberta 
ad anno 968. , Otto , dice , Beneven- 
tanos Duces pòtentia sua- ad siihie- 
ctionem sui injlexit. Luitprando pari- 
menti attesta , che i Duchi di Spoleli,. 
Benevento, e Capua si renderono vas- 
salli deh’ Imperatore. Non aveva dun- 
que Ottone donali al Papa i loro sta- 
li . Oltre a ciò noi sappiamo , che per 
gran tempo i Principi di Benevento , 
e Capua regnarono da Sovrani in- 
dipendenti'^ ed il Bolo Pandolfo fatto 
inseguito Duca di Spoleti j e Marche- 
se“i Camerino, riconobbe per questr 
stati la sovranità di Ottone ma non 
mai del Papa. Pare dunque a conchiu- 
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dersì , -che quando anche il diploma 
fosse genuino , pur« per mancanza di 
possesso , il Papa non aveva acquistata 
veruD dritto su queste" Provincie. 

C A P: XIII. 

Giudicato di Bisanzio Giudice di 
Teano su di alcune terre in Torà 
di Bairano. Placito presso il Gat- 
taia dato in Tiano. Gisolfo Conte 
di Tiano. Donazione ec. 


A II’ anno 936. presso il Gattola ab- 
biamo una carta , dalla quale appari- 
sce, che Bisanzio Giudice di Teano > 
avanti Atenolfo magnifico Conte , figlio 
del qu. Conte Atenolfo , giudica sul- 
la lite tra esso Conte , e Giovanni Pre- 
lé custode di S. Maria in Cingla (i) 

=:s= 

(i) Qui rapporteremo ciò che dice 
il Trutta Antich. Alifane Dissert.o.^. 
» Tocca ora a parlarsi dell’ antichlssi- 
» ma Chiesa di S. Cassiano fondata 
» nel territorio Alifanq nell’ 8. secolo. 
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ov’ era Badessa Adelgarda , e Vigelmo 
giudice, avvocato di esso Mouisiero , 

» cioè nel 75o. di G. Cristo presso 
» il Castello Aliano, come ancora del 
M tempio di S. Croce presso io slesso 
» Castello dalla parte del monte , do- 
si ve ancor sene vedono i ruderi con 
>1 una grotta , che n* era il soccorpo 
Si nel sito detto S. Croccila , luogo di 
Si boscaglia, dove sovente sì fermano 
Si i Ladroni , perchè commesso il far- 
si to , subito possono rinselversi . Fu 
» essa Chiesa quindi donata dal fon> 
si datore al Monistero di Montecasino, 
Sì e con'^erlita in appresso dall’ Abate 
Si Petronace a sue spese in Monistero 
» di Monache sotto il titolo di S. Ma- 
is ria a Gingia, o in Cinclis con gran» 
i» dissimo ajuto del Duca di Beneven- 
s> to Gisulfo II. , che quella donazio- 
Si ne approvando , con pietà singolare 
» restituì a Montecasino tutlociò , che 
Si Zotone suo Predecessore tolto e gna- 
si sto gli aveva , donandogli ancora il 
Si Tempio di A. Croce con tutte le di 
iì loro possessioni ^ ed averi. 
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sopra alcune terre in Torà di JBaira- 
no in esso contado di Teano, di esso 

» Nell* anno 847.diG. C. sotto Ra- 
u deigiso Duca di Benevento esso Mo- 
w Disierò fu saccheggiato , e devastato 
da Massai ^ , Duca de* Saraceni ^ 
» che con altre masnade di quelli in- 
» fedeli era stato tirato da esso Radelgiso 
in suo ajuto. Ed alla stessa disgrazia 
» soggiacque nel che i Saraceni 

» del monte Gargano vennero a di- 
•n struggerlo , e saccheggiarlo di nuo- 
9» vo dopo Dovantasei anni dalla pri- 
M ma desolazione. Questo era il bel 
vantaggio di tenere le donne ne* Mo- 
M nisteri campestri , esposte ad o^n* in- 
» sulto de’ bai bari . Dopo però di que- 
» sta seconda distruzione , essendo Pre- 
» posilo un certo Giovanni con quan- 
» to potè salvare della mano de* Sara- 
M ceni , e col consenso dell’ Abate di 
>> Montecasino , pensò di trasferire le 
» sue Monache a Capua , e lo effet- 
M tuò , come si ha dall* Ostiense , ^ 
M dal Monaco .■ 

. u Venuti quindi i Normanni in Italia 


Digilized by Google 



1 


8o 

Atenolfo . Tre testi monj del Moniste- 
ro , tra quali fu il Suddiacooo ; e No- 

■ 8 

» fecero la lor parte aiicor essi , im- 
» possessaodosi de’ beni a dette Chie- 
» se , e Monislero appartenenti . Ol- 
» berlo però , ,o sia Roberto figlio del 
>3 Conte Rainulfo II. ,, che ne tene- 
» va gran parte , si mosse nel loqfi. 

» a restituire il mal tolto , come si ha 
» da Pietro Diacono , e dell’ Anonimo 
Cassinese. E lo stésso ebbe egli an- 
» che a fare nel ji 23. il nostro Con- 
» te Rainulfo III. figlio di esso Con- 
» te Roberto perchè comandalo gli ven- 
» ne dal P . Callisto II, ^ a cui era 
» egli molto tenuto , dopo che esso 
a> Conte Rainulfo fomentata aveva la Ba- 
» dessa dell* accennato Monislero di Ca- 
» pua per nome Jdeltruda di anda- 
» re con violenza ad entrarvi sotto pre- 
. »> testo , che quello a lui spettasse , 
>3 poiché per esso ancora aveva per* 
» qualche tempo col Monislero Gasine- 
» se litigalo \ ma spedite la causa da- 
» vanti al sommo Pontefice nel loqB. 
a», era stato aggiudicalo , e restituito a 


» . 
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Ujo Magéfrit, gfurarofio io lingoa ita<* 
liafia : SaocGO kelle terre , per kelli 
fini , que te be' mostrai ^ trenta anni 
le possetté Sm Maria e’I- Conte l« 
cedè al Moaistero , e diede Gaudi (i) 


K» Mootecasino , e la Badessa, scodi anl« 
9» cala per (ale attentato. 

. » Si vede dunque il gran conto ia 
cui fu r. già dette Chiese, e Moni** 
» stero, e, .quanta' esser ricchi doye- 
3* vano*, se le loro possessioni farevan 
u gola a tali Principi, e se, vi s’ im- 
* Pugnarono i Papi a tal segno . Og*> 
3 » gir però andati in rovina, non avan** 
» zano distai. beni che miseri squarci, 
l’erba * ,ei;,ce5p»igli , e le spine ri* 
coprono le tane, che vi sona resta* 
3»>te. de’.guli , delle serpi ,> e delle la* . 
>» cortole . ,Ne. abbiamo però la Croni* 
»' ca,, di coi ,fa .menaione il Granata y 
». e di cui il Praiillif promise^, e noa 
» attese , la stampa.. ' 


. (») Gandq ^ ,,Oaa/fJo\, Waldo 
gniiìcano bosoo . Vedi. ISleo Annoi, ,kc\ 
ann, p. 70., èd il M^ri > che di-y 
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ird Aifiatò figtk)‘<Ji Guàìfevid. t'ù scrilto.* 
da Maptino -Oiiérico , e 'Notalò : «/i- 
h"ù XXti Prt P. n. Pnnttolji, qitanP , 
èt P^I. anno Pri Laiidotfi gLPr»‘ 
kteirise "Octób^ y P ili indict. ' 

Press i Eraspno^Gattola si ha un pla- 
cito der Gindiee Acletmòndo , ‘ tenuW' 
alla presenza del ' Principe Pand<dfoi^ 
Litigando per ' alcune lérrè Y Abate 
Aligerno' col Castaldo Gureèlgardo', fi- 
^iò del Teodcmondo ; cóstcìi ' pre- 
sentò, uno stròmento del <^^.'Aeto 'Pia** 
nó in 6.' àìinó f ét 2. /«d/cL Da que- 
sto "^costava', che aveva* ticevule pef 
aùni véntinove ( n tcindo ’Ct U-^cjHc in 
bìginti *nobem ) dall’ Abf^té.MajelpotOj' 
ónde dovea’ tenerle per ‘alti*i quattro an- 
ni j^nia pòi Cedè le terre'' all’ Abate *. 
Fu scritto'-’ da Rodiperlo NotajD , e‘ 
kritto dàrnotajo Adenólfo , Dauferiò 
écZ drind bigesimo lertlo Pt, Pandòl^ 
H II { era Vili. ) Pr, D, Lan- 

CQ . GnMttm neinùs ex theiitqnìco 
vc^cibiilo. PF%ild, Cellcun de Gentìàna^ 
Cum'Giidlda^Herrìs^etsylvis dice Leo^ 
■è Qiùefi^è iù Chron.Ccisih. liò.x.c^^i 
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dolfi , mense Januàrié , IX. ìndici. 

II'Meo, /OOT. 6., pag. 36 ., non 
crede genuina tal caria , non tanto per 
r anno ' falso di Landolfo , quanto per- 
dal Maggio 94 ^* sino al Geonajo 
di quest* anno 966. non sono anni 
ma venti, ed alcuni* mesi. 

Il Meo tom. 6 . de* suoi annctlir^ 
pag. i 52 * a/i. 981. , parlando di Pan- 
dolfo Giipodiferro , e suoi figliuoli di- 
ce , eh* esso era Duca di Spoleti e 
Marebese di 'Gamerino^. possedeva i 
'Principati di Benevento, di Capua.,‘ve 
Baierno ^ De* snoi figli poi , il primo 
Landolfo era suo collega ne* Principa- 
ii di Gapoa , Benevento v altro . Pa4- 
dolfò era' suo collega nei Principato di 
•Salerno',’ e Oisolfo era Conte di Tian9. 

^ l .. 

f : : • ^ •’ • • ‘ • 

! , I !„• ^ 

' • . ■ % . ‘ ‘ . 

•V i i - V ■ •; 4 

é • 

V.- Ai « .« Ai# t 4^ i «. ^ ^ . -.a / * 
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T C.A.P. ’ XVv 


Tre Donazioni alL\ Abate Rqffredo 
• siipolate in Teano. Landenolfo .di 
* • Teano è 'ucciso per opera di Àloa^ 
. >ra sua inoglié, 'Penitenza di costei» 

m If 

tf resso il Gàttqlayrapportato'dai Meo’, 
tom. 6. Annali ec, pag, ' ì \ si ha, 
■tjhe Lamlone Conte di Teano^ figlio del 
qu; Conte Alenolfo ^ nel qBS», volen* 
ado' pér tispirito di V penitenza 'andare al 
♦'Gargano , fece tésian>entO'’,’in cni do- 
•Tiò più terre ' all’ Abate Roffredo del 
-Volturno, presehti le sue< sorelle Stel‘> 
Aetta , e Gemma , e’I Giudice^ Adel- 
giso A>etum ’Theanense àn. iy. .Pr» 
D. n, Landenolji gl. Pr. , M. Z)e- 
cembr. indici, 

Gianiperlo figlio del qu. Teodergaro 
d* Isernia , e sua moglie Monda figlia 
di Deoderico Diacono , quoniam ha-^ 
bemiis prese (t) dentro Isernia , eh# 


(l) Prese: questa parola non significa 
altro y che quantità determinata di ter- 
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furono Gaffiolo . figlio ’di Traiso -j 
aua moglie, AUrude figlia di Blandone^, 
le ,dona all’ Abate Roffredo , ,ava»ti^ 
Suppone Giudice» Litiefredd? e Dp“^ 
done Chierico . Fu sciiito da Martino 
Chierico, e-Notajo: Actu Theanense 
ann, IF. Pr D. N. Landenolfi gl.. 
Pr. m. Decembr. XIP^. indici. Sì aju-^ 
lava per tutto' questo Abate , soggiun-^ 
gej.il loda4p^^M^o. , , « • 

anno 986. Landone . Conte di 
Teano , 'figlio a del qu. Conte. Atenolfo,^^ 
fece unaigran donazione alio stesso Kof-^ 
fjredo .Abate del Volturno .••ac/uwt Thea-^. 
nenstP^. A ^Pr. 'D. Landenolfi^ fnénp 
se. novem 6.'i indici. \ 

Jl, contemporaneo scrittore* della, 
ta,di S.^ NHp dice. .» Per .far ritorno^ 
a» .alla,, Princi pessa AloarA costei 4 o-^ 
3» ìmioaTidoj nel .Principato per g|,elosia^ 
a» delj.dqminio Jstigò i due ^sqoi figlijj,v 
ainche glijeran riinàsti ,>( oltre del Priuy 
ìi,,cipef, cb’-era piissiino'^ uioè. Laidol- 

,i ^ . ’.f -i ■ i \ . 

xenQ ,f>.e., w P(UÒ, prendere, y. tanto 
terreno yda, fabbrica , qqanto ^da colti- 
vazione dì podere^, orto ) campo ac. 


• biY ,i:2.vr^v sv /.iv-i 1: 'ì -• ■ • 9(0 


Digitized by Google 



86 ’ . 

òisolfo ) ad uccidere 'uno de* 
Conti , suò ni|)ote y da che era egli 
» molto potebté , e da tii^ti onorato / 
aT ed alla ^essà'*i^5Ìuf càfhfàhguinea ^ 
a> d mànd& iniichevolmente a chiama- 
* re', come jj^ér’ favellargli : ma essen-' 
»> do entralo’ da lèi senza malizia , i> 
9» due figli se gli Sbagliarono addosso 
colle spade nude', e P uccisero. » 

Io credo, dice il Meò’^^om. 6. de^ 
gli annali ec. pag. 260. , anno 992. , 
che il Conte ucciso sia stato Laudoné 
Cónte ^di Tiano , figlio dei Conte Ate- 
n'òlfo, figliò di’ altro Conte Atenolfo 
figlio , o pur genero’ del Principe Làn<^ 
dolfo r> , padre di Pandolfo', marito di 
Aìdarà. Ma non 'fu sòlò*^' l*-omicidio , 
vi fu ancora il furto ^ poiché , sebbe- 
ne Landone- avesse fratello Alénolfb ^ 
ch’era Conte di' Teano -, ii ' Contado^ 
fù invaso , ed òccupato da IP uccìsoti 
L'aiidoifo. Hér^Sfi; ^l 'due fratefij si tro-^ 
vano ^ahc^Ta Gòo’-ti ' di iTeano j Jjatido* 
ne, Atenolfo amdfògliaii : e nel 995 « 
la vedova di Landòiie^di già ete pas^ 
satà'à secondo' bozze (1) è neH’’ Aprite 

(i) Questa ai chiamava Ceryisa^ Vad. 
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dell’ anno 996. Laidolfo aveao occupa-, 
to il (Cooudo di Teano. Se però si, 
piiò prestar lede all’ epitaffio di Lando- 
ue rapportato dal Pratilli (i) y Landone 
fu: ucciso ai 10 Gennaro del 995.» e 
dopo qual giorno morì Aloara. Non è 
contrario a questo l’ Annalista Saler- 
nitano , che suole continuar 1 anno^v 
sino al Marzo seguente. 

Aloara o Arvara intanto simulando, 
penitenza di cosi enormi delitti , man^j 
dò a chiamarsi supplichevolmente S., 
Nilo Gluniore come per ricevei; da ìa\ 
una condegna penitenza 9 ma in verità 
per placare in qualche parte i popoli ^ 
che ne fremevano . Giunto S. Nilo a 
Capua , si affollarono uomini i e donne 
senza numero per vederlo , ed averne 
la benedizione . Vi fu tra costoro una 
Diaconessa Preposita di un Monistero 
di Capua , che conduceva le sue V er? 
gioì',* accompagiiata da oh gioviue.Prc7 
le suo Cugino ^ in luogo, delle, he* 
Aedi zio ne 9 il Santo rivolto a costei 9 le 

4Ì fc-— ^ I fi ^ à 

U Pratilli ad hi$i. Princ» Longob, tonh 
a. 9 pag. aSS* . ‘ ^ 


sz • 

disse’con vocfr acÉtera ; ta 'élie sai ère* 
duia Vergine, che^ hai' che far con co-^ 
slui ? Non sai, eh’ egli è uomo? Se noo; 
temi Dio , arroscissiii almeno • avanti 
agli uomini. Fu mal ricevuto quf>sto 
tratto del • Santo , ma restò canutiizi» 
Zato nel dì seguente , in culaia Pre«> 
posila fu colla in attuale delitto con 
^ quel mal Prete , con isca odalo della in* 
tera Città. Fntrato S. Nido nel Palaz* 
zo , ''tremante la Principessa Aloara se 
gii buttò ai 'piedi , confessando ib'suo 
delitto , e chiedendo penitenza , e per-, 
dono \ a cui il Samo , 900 bò io, dis^ 
se, la potestà ;di sciorre, e Jigare ^ in- - 
dirizzatevi al Prelato. >Ho< coiife«$aÌÒ ^ 
ripigliò ella, il mio peccato! ai Vescò4 
vi, e mi ban dato per penitenza il leg- 
' geretre volte* la 'settimana il salterio, 

\ e far delle limosine ; Ora- desidero udir 
a da voi qual «cosa mai può esser utile 
per ottenere if perdono. Allora il San- ^ 
to>con tuono salto, e profeticamente l« 
disse, il sà^#m, e la •limosina giova- 
no a te , < ed ai poveri , ma non dan- , . 
no uccisÒ^^', nè'' allegrezaùi 

a chi lo piap^e. Se vuoi • un . consiglio , 
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da me, come fare la volontà di Dio, 
dà ono de’ tuoi figliuoli ai parenti dell* 
ucciso , che ne facciano ciò , che vo*t 
gliano. 'Non. posso eò farc,risj>ose Aloa- 
ra , perchè* temo, che l’uccidono. E 
il Santo con tuono più alto, ripigliò; 
Ecco ciò che dice lo Spirilo Santo » il 
‘li. sàngue def tuo figlio sarà sparso per 
» lo sangue, che ingiustamente hai fai» 
« lo spargere j e questo peccato non . 
» sarà annullato dalla tua casa in eter* 
» no , nè mai p ù in poi alcuno del- 
la tua stirpe avrà imperio in questa ìt 

M Cittàr .< 


Fu questo un fulmine, che sprofon- 
dò r infelice Principessa in un abisso 
di tristezza , e che la fece quasi uscir; 
di senno j e dando in alti gemiti si 
diede a prèndere gran quantità di oro, 
e presentarla al Santo ^ ma costai squar% 
ciando il velo della porta , scappò via, 
« se ne tornò al suo Monistero. Rima- 
se la funestata Aloara in mano al car- 
nefice di sna coscienza , che le scopri 
tntto il peso de* suoi misfatti , e tardi 
conobbe , che il delitto non rinforza , 

• non assicura quello , che si possi®-" 
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de , fna II solo amore idi Dio ,-e U'> 
cristiana virtù. Accorata , ed inquie- 
ta uou restò a lungo , .ma- pochi gior-« 
ni appresso finì di vivere.. La profejia. 
di Si Niloiintanto della morte .violenr/ 
ta del Principe Landolfo si avverò nellV 
anno appresso. f ; ìj .ri., o -> c'> -.'i 

r£ qui yogliam notare di .passaggio 
che in questo frattempo il .vicino 
ianaro.À3i Landenolfo, ed ‘Aloara.fa< 
donaioi.al primo Abate del Monistero: 
di S. Vincenzo a Volturho> cbiamato^ 
Giacomo , il quale oggi appartiene allac 
giurisdizione di Calvi. Vedete il B.inal«: 
do lib. 6. cap.,Mi6. pag. 4^. tom. 
chiamandolo cflwa/e di Monlanaro. 
gete.auche il fallo di-. San Nilo c. di- 
Aloara sebbene accorciato presso lo 
i^essoiilipaldo pag. 4? «del lib. 2 .cap.- 
medesi mp f-r - .,i: . > 

,aÌ7 ' 'jqrò* , n. -1 > i' ' ' • ‘i» 

-srri'fl Otn'iJ in a, • 

—tJO la ofitm lii .:.i ♦f»- ^ “l aa 

i f" '^.1 ùà c;?') . -in • ; > 

' t t • '* ; i» K-* o.jflS 

. t- :rcn o.ì i i. / f ... 

Ì.2 sjIj { o a 
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Laidolfo (i) Conte di Teano assas-» 

- sina suo fratellò tnaggioré Luin* * 
‘denolfo* ' ; • ' ' ^ 



aatido «ì è 'P aotnò allootatiatò dal-' 
la^irtù , e’I vido >ba fatto i stìoi prò*»' 
gcè8«t'^ non più si 4ede *^00 la' virtù 
nè r onore', oè la- Reirgiòùe^ èd'ognàl-* 


tro delitto atroce' ed infame è 'una' di-* 
sposiziooe ad al tri •editti 'maggiori.' Lai- ^ 
dolfo , che* nel 992 i*,'o ai io di Gen^ 
najo dell’ anno 9^5. da una sfrenata' 
paissìone di ambizione strascinar si fe-' 
ce‘ sino all’- eccesso di svenare •collé’ 
tme malli -, col >' più detestabile* tradimeli-* 
to> \ifco ^*8 noi ‘"più' atre! ti congitititi,* 
l*^inooOente Landòfre',' ed < impossessarsi 


\ ‘ (i) La parola Conte ha; avuti di- 
versi Signifìcati , secondo l* usode* ìera- 
pi. Ne* tempi Romani significò èotnf 
pàgno "^ e fu dato questo per^ titolo 
proprio di coloro , che accompagrtaya? 
no , >od assistevaOc iaeir ufficiò Prcsi- 
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dei di lui Cpptado TJanese , non eb* 
be ribrezzo in questo anuo qqS. di 

di , legati , a Procuratori deir impe'ra- 
dòre quando portavasi nelle Provhj- 
cie. S' introdusse poi i’ uso di conferirsi 
dair Imperadore il nome di Conte , 
xne^ titolo rdi dignità an'chè in 'SiguilÌGa-^ 
tOp^di compagno j a 'coloro ^ che gii refa«.> 
no/.a, $apco'. .E.tral numero del primo^ 
signifìcafo mette Cicerone /^err. 5. 'ao-i 
che, i. Prefetti, gli Scrivani , i Medici, ? 
i Pontieri^li ÀruspÀci^. finanche i Trom ~3 
battieri. , Vi', era. jn^tre il. Conte, dell*, 
annona, de’commercj, , delle iforme ,i 
4ei porto di Roma, delle ripe e del iet-r 
to del Tevere. l;Conti di^Egitta* del-*^ 
^ dell* Asia/, della Macedoni^, 
ec. Si chiamavano .Coqti anche i Cart 
piuoi , xcd,i provveditori degli eserciti 
ti , e fìnalmente si .diede il nome di 
Conte senza* impiego veruno»^ colobo 
che dopo aver e^rcitatO'' qualche ofliv 
^o,si erano licenziati ipnesla mente pen. 
riposarsi , e questi' si >chiainavano 
mitès vacantes. Venuti .poi, i.Qoti neR^f 
ItaUa inaotenoero questo ncyjte , dap^^ 
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Msaftsioare LandéBolfo suo FrateUn^rof 
giore', uomo 1 santo ) beoefìcoV (4 arnu- 

r, ■ ( *33^»’ , |. 'jl) <j 

Joi a \v.ar) officiavi-, che ; \i'Ur(W3rono. 

è/ solamente. a’, Presidi , o ReitorixideU 
lo Provincie',, ma. ancora ad, alcuni, Go- 
-vernadori di Città.'; Vedete Cassiodór 
ro lib, S. ep/jìt. 21. r Longobardi , a uh 
ebRéfo. qualche Contfi^ nel sor 
JO significato di Governa dot^., Cosìv^nòl 
JDucaVó. Rene venta no oltre al Conte. Pa- 
. latino, vi furono molti .Governadóri di 
.Città ctd titolò' di Conti f. e sot^.o . feJi.alr 
< tri, Duchi, successori sr leggono 
.altri Governadori» di -.Città , sieeofnisri 
{.Conti di AIife,i diCajazzo , d^iser<niai^ 
«di Vrnafro , di Tr'aebto ec. tra’ quali 
tanche quelli del noatro, Teano. ;Sòtto 
i Jformanni poi: .furouo.' istituiti] aìlt» 
Contadi dati in Eeodo a loro compa-> 
-trioti , e benemeriti. Legg§i^ ìN iCro^ 
juacheldi Volturno, , di Casina, di Car 
..saurea quella d’ Amalfi. ec.,, il diploma 
^di Ruggiero Duca di > Puglia Rql loRq. 
qiresso ; i l Mùratqn , e • l’ ah.ro, > di ^ Rug<> 
glero .t Re di Sicilia ,.deU’ anuoi 
presso' l* Gghelii tem. j, negli Afcive^ 
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biltf, avéfido già perduta ìa^ vfiea^det 
cielo, della terra -delia religione^ 
e della natura. Si ha nella vita di S. 
Nilo , che fitius iunior jilo(tr^e'"yPrin‘- 
cipàtas' zelo , majorèm fratrem , in 
Ecclesia orantem ^. gladio interféciéi 
Ma non 1* uccìsé colle sue mani , seb 7 
bene coll* altrui j L’ Annàllsta Saiernita- 
;no scrive cosi. MuareiH'’Prìneipe Eàn- 
denoyh f figtiuol - di Aioata ucciso dk 
alcuni enipj > sedofii ‘ da ■ Laidoifò -, 
-pessimo' suo fratdio : 'Làidolfb’firi-- 
. gendosi^ innocente "è fatto ' PrinHpè. 
Con tolte lé circostanze qùéstò^fattb 
narrato dagli scrittori Gspuani .Nella giun- 
ca alla Cronaca de^ Conti di' Capua di 
Giovanni Abate si* dice , che » fecero 
i Capuani consiglio* come luccidere 
» il lòrò 'Principe LatìdfenolfOé -L’ Ar- 

"scovi di Bari. Ma oggr'i Conti non so- 
no altro , che semplici signori di Con- 
tee, sia’ di stato, 0 posto' di onore i E quew, 
eto è il significato della’ pa rola ’Con/e, 
registrato' in tante< Crònache * de’ tem- 
pi barbari' , de* nostri 'tempi pér'^U 
«oppressione della feudalitàv - ' 
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w civéscoTo Ajoiifi avendii' compito <il 
1».' sacrifizio, 'mcì. colla processione noi 
M giovedì di Pasqua ,«d essendo il Prin- 
»:ape uscita con essa avanti la Chier 
» sa di S. Marcello , i congiurati so gli 
3 * avventarono con spade , V bastoni'^ 
r uccisero, e< spogliatolo ,.,ne la^ 
»' sciarono, nudo, il cadavere iu: m:€z;9 
3»* alla’ piazza. L’ Àrclve6GO)irb ; Wci^t^ 
»t la .|»rQcessic^,.^.i{ìrggi, oeà 
■p*’di S. Benedetto »' ma. quivìi,' accorsi 
» do avveleoaTono- ,-e.vi fu sepolto anr 
*» te regia Secretarii (i), 1 Monaci 

f. . "'.Ti'» sasass V- \i"^ 

* (f) Jnte regia Secretarii ^ SrareiOr 
rium' f Ure il sigmficato di'.capcedertn 
come V interpreta il Calepino • in qu4l 
passo di Sulpizto Severo in ÌìiaL J>.> dfi 
viri. Martini. Secretarium ^'Vtìcals p<w^- 
clave, seti locumeancellis septwn.^ in 
^uo 'reddebatur itis ^ \ cuiusmodi\ sunt 
tjuae ab Italis dicuntur Ganceiia de ^ .olr 
tre queir altro del Mutetiiallc dell* 
èpist. 36 . di Simmaqo pag. 280. Secrer 
faria erant proprie , non tdtaralia 
sed i judicum . auditoria ut-, constai est 
2 . et.* ^deprosi^'*saài\Seripi:et^> 
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» rapirono il corpo dell* e«tinlò Princi- 
pi pe y -e’l sepellironoi nello ^stesso Mo- 

confirmant Servim in,' i.- j/e/i; iff/i-' 
finus in vers% Euseb, hist. Ecdl. libé 
7 . cap»" 2^, ec.K ditqiuesio sentimen- 
to è aiiche il Galero de Offic* Domus 
jiug. pag. 321. Significa .ancora Sa<^ 
grestia: Cosi col suggerisce il.Helvbod» 
Jnscript,' antia* ^syllqge pàg, 4 ^ 9 * 
crariutn est illaì pafS' aedis' Ò.àcraé ^ 
tibi sancta sanctorum<mnt ubi al- 
iare > est, Sacràriunt , etiam^ alicubi 
idem est qtiod Secreiarium, Diaco- 
nium Sacristia y quia ibi sacYa tepo- 
Ttentur y et servantàr, E così-'chiania 
i Secretar] anche il - P. Lupi Lissert* 
1 . tom. I. _ pag. 33." ^ócrar/, o, .Ve- 
cretarjy che noi chiamiamo Sagrestie» 
E perchè BegiO' fu adoperata da Anfc? 
slasioBibbiotecorcjpr^t e da Gregorio Tu- 
Tonesé in significato' di' Por/« , 'ne- si,e- 
gne , che il Landeoolfo,sudetto fu se^ 
pollo avanti la porla della, .sacrestia 
della Chiesa di quel Mcn stero* Ante 
Regia Secretarli * . \ E v qwesio è > i l' si-- 
gnificgtO'di queste paròle. Vedete. a.a~ 
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>y nistero avanti al Segretario. Ma l’on- 
>j nipotenle Iddio volle subito maoife- 
M stare la santità dell* innocente ucciso 
w Principe , che era già in concetto di 
» santità. Un zoppo al suo sepolcro pre- 
» gò Gesucristo, che per onore del Priii- 
» cipe ucciso senz’ alcuna cagione da'« 
M suoi , gli rendesse la pristina saui- 
» tà ^ ed addormentatosi nel j)’egare y 
» si trova svegliandosi tanto sano, co- 
»> rne se non avesse avuto' mai alcuna 
M debolezza de* membri. » Mauringo , 
che in questi tempi vivea , lo dice se- 
polto nella Chiesa di S.’Benedelto , ai 
21. di Aprile , sotto 1 * indizione d. ^ « 
compone questi due versi. 

Exaltent Sanctum y iltisit tibiglo^ 

. ria tantum 

.'In cado fugit^ ^quem mors vio^ 
s- lenta pàpugit*{i). . , . 

che il Macrì nwU’ una , e nell* altra 
parola . . ^ ' 

Pot®® conoscere il-Mabilltm , .se 
veduto avesse Mauringo , che in que- 
sti tempi si ei^ano 'già introdotti i/ver- 
.P.ìlì.' j ’- '..‘.-J-- , 'g:..', la* 
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- L’ Annajrslft S^lerrtiUso piUsìm^ 
LandeDoUó:. L' AiUur 4l«lla- serie de* 
Conti di Capua dice il Sepolcro JLa/i* 
dtnoìji Principi s ^ et^Martiris ^ ne rac- 
conta.Ja; ucciaitìse coAle medesime cir*f 
costanze , éd aggiunge ,, che i Capwar 
ni avendo data. al loro Principe Ja eior- 
te, spedirono nello stesso 'giorno de*. 
Messi a Laidolfo , quo Tianus trai 
Comitem , dicendogli^ che* accorresse 
subito, e prendesse il Trono,* ed egd 
ciim gaudio surrexit , e (giunto Ca- 
pila tu proclamato Principe. « 

Intorno a (|uesi’ epoca fu, che Lai- 
dolfo Conte di Teano avvisando , che i 

SS93ÉB 

si Xeonini. Ma intorno a questo pun- 
to si legga r eruditissimo P» Paciau- 
di Dissert, intorno alle dite Campa- 
ne di S. Giovanni di Capita §. 2. 
pag. 9. €56"^. , dove arreca varj sen- 
liraenti tli scrittori , e fra gli altri quel- 
lo del Muratori Antiq, medi aevi | 
Dessert. XI, dove dice ritrovarsi delle 
iscrizioni di quésto genere che apy 
partengono a persone , che vissero pri^ 
ma de' mille , siccome è^la nostra. 
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Conti di Aquino , e Sesto favo- 
rivano le parti del discacciato PaldoU 
fo, imprigionò Adenolfo, fratello di Lanr 
dono Oante di Aquino , e che poi fu. 
Doge di Gaeta , ed altri tuolti , pres- 
' so Teano, e li diede in potere, del 
Principe Guarimaro. Questi sdegna- 
ti , accompagnati da numerosa oste di 
Normanni , e proprj soldati, s’ inqami- 
naronoverso Teano , e’se gli oppose l’A- 
bate che gli vietò il passaggio di un liq- 
me , e quindi . determioaii di andate 
air assedio del Castello. di Cervaro , es- 
sendogli riuscita; vana l’Impresa , ,mcq« 
tre Laidolfo Conte di Tiano era giun- 
to in soccorso all’ Abbate , appena si 
potò ricoverare iu Gasino. Legg^t4 il 
Rinaldo lib, VL cap. Xlf* pagi 
76. dove si porta più oltre il r»ccopl9. 

Il Muratori però scrisse all’ anno 
che Trasmondo Conte di Chietl Ìoss« 
venuto per vendicarla OK>rte dell* qp- 
ciso Principe 5 ma è •falso, poiché, . 
stui non venne a vendicar la morl^ pyer 
parentela con Landenolfo , che la atf?- 
sa sarebbe stala. con .Daidolfo tdì lui 
Fratello, ma perché avendo Dgidollb 

i • 
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fìiccrso lielTatibò prededente Landone 
(jonté' di' Teano , ed' occupato ' quel 
Contado Ger visi a moglie dell’ucciso 

1/andòne , còl suo cognato Conte Ate- 
iiólfo ,‘sì niii*ò' in Ducalo , e passò a 
feconde nozze con Rainaldo Conte de’ 
^arsi il quale col fratello Oderisio 
Irasàe il suo parente Trasmondo a por- 
tar le armi conira di, Laidolfo. Allor- 
thè giunse ad Ugo Duca di Spoleti 
“F'ordine di Ottone Trasmondo , e-i 
fd-'iie’TTalelji Conti erano già in'' viag- 
'^'ior per Capiva, ‘dove Ugo pose coi 
jrClffttir il'campo- a Melino (i). •' 

^i) Uo sliorrcó Pérrdlta disse Sg*. 
^s|àf'é>V. a’ntida’À'nrùnca 5 dove poi »j Fi- 
P^l»|iora*di Teles fratello dell’Im:- 
'pérMor Filippo detto l’ Arabo , e che 
trucidalo , si salvò ella con<suo 
«Jf'padl-e ne’ Roccolani monti , -ove dal 
siiò amante Decio', già fatto Impera- 
“Sj tor© , rinvenuta , in grazia di tale av- 
* ventura avesse egli fatto colà ediflca- 
quella 'Rocca , còn dare cosi' alla 
kkedesima ,>^come a que’ monti delia 
suà diletta' /^iV^ il nome «. 



S. Pier Damiani, Opusc. . tom.^ 

, pag. ' , il .quale nacque ì3.,>^ 
anni dopo 1’ avvenimento., ci da alcu-.^ 
ne circostanze della morte di . Laodenol-, 
fo , che non si, hanno ds^ ^Uri. Diim>^ 
manibus chirotkecas^ o sìàguantiy narn^ 
chiros , idest manus , et theca positio^^ 
ed è la veste della manq^abdiicere,Lar^-j 
dotiulfus j hi , qui adversus eum. con^ ^ 
spiraverunt , ei protinus ^ quasi- subf 
servientes , occurrunt , , manus ejus^ 
utrasque compLodunt : in mox eva- ^ 
ginatis gladiis , eum > confodiéntes ^ , 
inlerimunt. La città non fu espa> 
guata ^ ma si rese , siccome costa dal-^ 
Ja serie . de'.. Conti di Capua ,1 di cui è 
curioso questo linguaggio. Per eodem^ 

». 5SS255 

Il De Masi Memor. Storich. degli 
Aurunci pag. 67. soggiunge essere tut- 
to ciò debile conghiettura , e sdgna^^ 
ia tradizione. Anzi pag. 270. .opina 
la Rocca' di Mefmo essere opera de* 
Longobardi , ed aver avuto la „sua ori» 
gine da qualche uomo chiamato Mefi- 
no. Allega, in suo appoggio il Prjitilli 
Via Appia lib» 2. pag. 235. 
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tei^jjàre venit Marckius in Mè~ 

fi’^o , ubi nderat (^\) eum suos exer^ 
cUués i ét Trasmnado ma^iificus co- 
mes: obsederunt Capuam, per ali<juan- 
ih die bus , et postea recesserunt Me- 
Jittó (ora Rocca Monfina). Missis dire- 
sais ad Càpuam peragendi pia- 
cila. -Dum omnes fuerunt Placito)^ 
et omicidia invicem , staiimque ipsi 
Pranci apprehenderunt illis ^ p&riler 
'vinCios perdiixeruHt eum ante Ugo- 
liern ( qù'é^tó è il clatìdestinoi consiglio 
di ’ sorprendete in placito, i rei) Inc/ui- 
shè ibi ótnAes per ordinem de hotni- 
cM}uiti \ qitod feeencmt. Cutnque in- 
(ftihUun habiiissèt il lùs Vgónem Mar- 
ùum Suk ' ùonsudbus'' de morte 
hujus Principi , fnisit eos in Roma- 

■ (f) Marchiò dicitur is , qui mat- 
chiam sùiticet Cwitates cum sibiectis 
tetritùriis , et limitaneis a Principe 
in fandum ' acceperat, et habebat ja- 
tuitaltm iuris dicendi: Ita Sigoni* 
ni de Regno Itàiiae lib. 7. et Buila- 
iiiiin Cgsìnens. tom. a. constiaii. 47 * 7* 
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niam , et suspendi fecit ili os per lo‘ 
ca viaruin óingula (i). 



•V , . \ . 


' (i) E' qui -si' noti non indH^erente- 
meiite , che qnel Trasìwondo che .di 
.sopra il Maratori a qnest’ianoo segna 
Conte di Ghieti , dal PraliUi vien chia- 
Conte d^ Tiano, *e gH si fan do- 
irane dal ea^edésiiiK) al Monistero di Mon- 
tecasino dei beni nel Coutado’ di Pen- 
Ecco ^e sue paróle '-arrecate dal 
Meo Apparai. Cmnok*g'. pag\ 298. 
ÌHto mdÌBOtafhdum pa^ssè oemeo Jo- 
aanem illum Comilem- Scderni Prìn- 
oipis Patr^m iUnmipiAum faUsey^tcpd 
cum Trasemundo 'Pkeanensi Comi" 
te eius Consanguinefo donai Casinen-* 
M Coenobio ' bona iti CamiialU .Pin- 
nensi sub. dal. IV. non. Aprii 976. 
ecco ao altro Goate di Tiano. ' 
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Epitaffio di Landone Conte di Tìar 
no. Gervisia Contessa di Tiano. 
Donazione di GisoLfo Conte di 
Tiano a Manzone Abate di M. 
Casino. 

Il Pr.ini! infine del j®. tomo rap- 
porta un’ epitaffio di • Landone Conte 
■di Tiano, che dice vedersi . nejla Pa- 
rocchia di S. Giovanni ad Curtim di 
-Capua , del tener seguente, i -i 

- Comes M. (i) Tianense Cihitatis 
f Siibter hoc tumulo requiescit no- 

• 'mine Landò. . -d - • 

• Corpore dum vicsit , Christicola 
, denique mansit.>, .'n.v, . : IT 

NobiliSì et magnassi , , clarisque Pa- 
■ ' . reatibus ortus , . . " 

^ 'Omnibus acceptus , multa bonitar 
te refa'tasx . 

- ' !. J V.. ,e=aaaa 

' (i) Forse è da leggérsi 

fTlU^ «* 1 ■ ■ V . t. . I * . . *1 j 
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^ Annorum trìginta sue post tempo- 
■ ra vite.. , I ■ . i, '■ ; > 

\ t A 

«i Adgestus f(^\) septem (a)-; tune^ 
terràm terra ■ recepii . t-.s. w i . r 
.C'JSohem. nongentis tribùs . annik. 
- fulcsiit astris. \ ■ ' i ' .-v^ 


.Primo mense (4) dies decima ^ qua\ 
. 3 .^dàtus in QfAe ,(5)ii -t • . . ‘u 

. .Christe. tuo < succurre Jideii , dicitC' 
, cunti. '• •. 

ii ffuc venientes< y et recedentes ^ ^ ita* 


> legentes. \ 


« « 




vft vj 


Ma questa Lapida, dice.il Meo tovi^ 
$,'pagi :265 .ì , r abbiamo dalJ^ratilIo. 
Se. ne ■ avrebbe: da osservar l’ originale^ 
II: nobem per* nonaginta , è troppo du-. 

Gosd« • j i 


• . » 


s . 

Ij 


m-* * 

Visse. anni->trentasette.'" . 

-.(a) Adgestus participio ab Aggeroy 

.<.V; cioè ‘sepultus. . ; ; , * . 

(5) Ann.,. .. . ^ 

• - ( 4 ) • *^®se di Gennajo y nel 'gior- 

no \io. 

(5) Nello stesso .giorno ' al quale' era 
natoc ,’iyi^ue d.veritate absonum ptUa 
soggiunge, il, Praiilli. / / . . ‘ i.. / . 


io6. 

Lo"sle4so Pi-atiilo*iom. i.p. 
ci parla poi di una carta , eh’ egli di> 
ce «sere deU’anno* 995 ..di Cristo, e 
jje rapporta solo queste parole : E^a 
JertHsa Cpmilissa , qnae fui uxor -6. 
7W. Laudani Comitis da coniitatu Tia- 
710 y tt Jiiia ' Adóni Comitis^ tt mo- 
da sum it;por Raincddi Corniti^' f. 6. 
ree. Beratdi Comiiisye' à\ce speitar- 
ìe per morgiucaf (i) del primo mari- 
to la quarta ' delie > corti » e terre 4a 
Oualdu Patrie u<e in Liburia , loco 
Ctriciuianó 'ec. ’ - •' 

.ritìir Agosto del ‘$ 96 . » al riferir ‘del 
Oaliola ^ Gisol/iis D, gr: Comes Thta-‘ 
TWisis Civita! is , f. 6. m. D. Pan-i 
dolfi Principis , fratello del PfÌQCÌj>c 

(^i) Questa voce" Jch&’ isi "eoo fonde 
spesso eoo morgìncb y o 'Morganegi^ 
ha, donum yevdi pressoi Longobardi do- 
7ium matutinale che d’ ordinario ^o- 
pra de’ a noi beai dava - il marito alia 
moglie post primam nuptiarum rao- 
ctent, Seccnado la legge' di I>uitprando» 
lu. non potava eceedere .la -quartii 
parte de’ beui , ma esser poteìf a di meDOi; 
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Laidolfo , donò a Mansòne, Abate di 
M. Casino , alcune terre nel Casal Cus^ 
jHyiì ^ ne*^ cmiBui di. ■‘Teano ; e lo stru* 
menato oe fu scrino da Ora uso S'uddia- 
cooa , e Notajo , e firmato da -Gio; 
Giudice : tmno IV. Pr. D. n. Lari- 
dolji ( era Laidolfi )- gl. Pr. mense 
Aug. IX. ind. Così nello stromento 
j)resso il Gattola ; ma Leone Ostiense 
non dice la donazione a tal modo , ma 
che fedi ohlationem de loco , et Ca^ 
stello , ^uod dicitar Casale C^spo* 
li (i); cumfinibas^ac pertinentisejus.' 
Ma Leone bisc^aa esser letto con cau** 

tela 9 perchè facilmente porta in errore. 

« 


(i) Questo Casafe è nella nostra Dio- 
cfèst , situato alle falde d’ una rapida 
monta^dà -, iieHa distanza di dieói mi- 
glia da '^jnesia Città , che ’ si appattié- 
riè ‘in fèudo oggi allà famiglia Cara*c(^iò- 
Dùca dì Rodcòromana. .Il nUttiera 
de* suoi abila'nti fiori è più che di 
cèfitó Veùti. ” ‘ • 

t 
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r CAP. XVII. . : 

J)onazivne di Gio, Conte di Teano 
Lande garda^ Pandoìfo^ e .Gisolfo 
■ ec. Permuta di fondi in Teano di 
Gio: Abate di M. Casino con Rai^ 
natdo Conte de' Marsi. 

I . ' . * ..V 

jVIolti acquisii di Gio: Ahate di M. 
Casino , senz’ anno .preciso , vengon 
Dptati/dy Leone Ostiense. Tutti i dati pe- 
rò coincidono a farceli credere del looo. 
« 1008. di Cristo. Tra gli altri , cam- 
biò con Rainaldo Conte dte’ Marsi , 
dando la Chiesa di S. Maria in Iaìco^ 
S* Erasmo , S. Sebastiano , e S. An- 
gelo, prendendosi in territori^ di Ali- 
le la Corte (i)^di S. Stefano ton i^oo. 

(1) Corte vale territorio 'di . coltura 
con casq , e comodi, ed alle volte an- 
che con Castello , Chiesa ec. oggi villa. 
Era chiusa alPintomp. Indi,è venutp il 
termine Cortile. Ma per maggior intel- 
iigenza di questa parola leggete il Ri- 
paldp Mem. Ist. ec. lib.'j. cap. tom. 
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moggia di territorio, e a Campo ’{i)f 
in Tiano altre moggia \ 5 oo. . . r 
£d in UDO stromeruo presso il Gat- 
loia d ha, che Joannes Comes ^ hea- 
nensìs à . ,<et Jilii 6 ,~ ree. Dauferii 
Comitis^ òoivà a Gio. Abate di b. Sal- 
vatore di Cucurruezo r inclita Chiesa di 
S. Maria , e S. Angelo di Fraacoli&t(2)^ 

2. pog. 207. In molti luoghi 'rimana 
ancora il nome di Corte in significa^ 
to di picciolo vico^ Leggete , anche -il 
Macri a questa parola , e Du-capg , il 
quale<dà pure delle spieghe suU’espres- 
. sioni Curtis Monasterii y Curtis caer 
nobii , e 'Curtis cleri. , , , 

(1) Non saprei individuare qual fosse 
questo luogo in tenimento di Tiano. Cec- 

• tamente è una denominazione territoriar- 
le. Mi- sovvengo di un passo di Ori- 
gene in cantica cantic. ,Homil\ - 3 . 
.Campus planities terrae dicUitr 
cultura adhibetur, et, quae excoiitttr 
ab agricolis. . 

(2) Oggi detta Torre, di brancolisi, 
villaggio dalla Provincia di Terra di 
Lavoro, in Diocesi di Calvi. Si ap- 
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cbe fu morgincaf (i) della Contessa Ger- 
vìsia .... Ijandoni corniti Thca-^ 

partiene in fendo alla famiglia Aquinò 
Principe di Caramanico. Ke’suoi din^ 
torni vi SODO varie acqne acidok ef- 
ficacissime f)er le ostruzioni , per io 
scorbuto , e per correggere 1' acrimonia 
degli umori . 

(i) Oggi il morgincaf vale corredo 
delia , dohora , o sia come av- 

verte V' Alberti a" questa parola , Don o- 
ra j nel numero del pili è solamente 
rimasto a quegli arnesi^ cAe si danno 
alla sposa quando ella se ne va alla 
casa del marito, I Sanesi dicono Do^ 
namentù. E qui si avverta , che il 
Morgingaf era un dono del tutto vo- 
lontario. Dipendeva dal maggiore ,. o 
minore affetto .dello sposo verso della 
moglie. Quindi una legge de’ Longo- 
bardi rapportata -dal Bai ozio diceva 
' per gratuitam donationem , idest ^ 
Morgengaf. Vi furono de’ mariti , che 
« questa occasione profusero tutto il 
loro. Stimò quindi conveniente Lnrt- 
'prando Re de’- Longobardi , nei quin- 
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nensi , et ihius .meus»,fa .scritto d» 
Andrea Suddiacono, e Npt. prtsenlu 
Landeoolfo Giudice, anno. . . octc^- 
be Pr. D.iU. Pandolci j. . . Princi- 
pis , mense. Deoemì?. X. ind* 

Solo in questo junoo abbiamo un Pan- 
do!fo Principe diCapua sem^a coliega^ 
ma r indizione esser dovea; XIII. -QueU 
la Gontessa>‘Gervisia , figlia del Cont» 
Ottone, era mogUe di JUandope Conr 
le di Teano , nel 986. , roa erA'.paB.sal% 
a« Seconde nozze con' Rainaldo Conte 
de’ Marsi nel qqS- . 

Si ha di ji4Ù dal Gattola , rapporta- 
to dal> Meo./a/7». 7. pag. 66, , anno 
4018., che Grimoaldo Coiite del Palaz^- 
zo , figlio del quondam'. Conte Madel'- 
mo .., cugino. *de’ Principi di Capna , dir 
chiarò, che Giovanni figlio del qu. Si- 
lo annofdel soo Regno portarvi restri- 
zione , ed. ordinò, che tal donativo, non 
. 'oltrepassasse la ' quarta parte. Ecco da 
ciò la spiegazione della parola Quarli- 
sium che si legge in ai n testamento 
trascritto dal Muratori ali’ anno 1 igS-, 
Antichità MsJtnsi pag . m 
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cone avuto aveva- in dono ’ da Lan- 
delgarda ^ figlia ■ del qu. Rodoaldo di 
Teano, Vedova del qu. Maraldo , fi- 
glio del qu. Adelgiso di Capua, alcu- 
ni beni in Teano y"ed>'i- bèni del-suq 
Morgincaf (' questo Giovanni > era ssio 
paterno di Grimoaldo'^ laonde Sicone, 
e Madelmó- erano fratelli ) , e Giovan- 
ni li donò ad ’èsso •Griroaldo’^per Noti 
Pietro; Fu scritto • da -Guidolfo Not. 
anno III-' *Pr.- B. ni Pandolfi , et 
‘XIII. anno Pt^. B. Paldolji ggl. PPr» 
Ambo fratres Mense Martio^' \, ind» 

' E nel 1019. Ate li olfo Abate di Mon- 
tecasino astrinse Pandolfo ,*’e Gisolfo 
Conti di Teano' a restituirgli la perii* 
nenza'di' Cosina , -e ìj figli' di Un* 
zo a restituirgli Conca , Pilaiìo ( 2 ) , - S. 
“Felice, e Cesina. ' • v> 

“ (i) Ora Cesima. Porta siffatta deno* 

ininazione la' moritagoa^ • chtìi sovrasta 
‘S. Felice ( oggi* 5 seinplice-^ osteria .de’ 
“Duchi di Torà, una volta diS. belice 
a-Rufo •') e Presenzano , sino al Sesto. 
, ( 2 ) il .Pratillo; tom. > Brevis .De- 

scriptio de'- Erchemperlòlf pag ' 47’*^» 
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c A p. xvm. ' 

' \ * * « 

Contado di Termo fil .tempi di^ 

] Arrigo Imperatore, 

• ' *. • .* • ' » 

il ..sncltletlo Irnppratore a Ca»* 
pua» e n>.)Q. puteoclo ricnp<*rare a Sle* 
n fano. Melo , e Pietro i proprj loro 
» beni j gli onorò col 'dlchiàr«jrli jCoO-, 

ci (l:i delle notizie di questo castellò 
detto Filano ; « Pilanum Castrum ,■ 
Peregrinio ignotum Angelus a Nuct 
in Chron. C_ass. notis , in agro co^ 
miiatus Theanensis fuisse probat,y, 
cujus rei nrgumcnta idem scriptar^ 
adfert in .Uh. i. cap. 47* quorum po- 
tisnimum est., Adelgarium patrem Er-^ 
chemperti nobilem illius, comitatus 
vinim fuisse , in ctipis fini bus Ca- 
strum illud situm erat , et a pmba. 
saepe ibi incoltiisse ipsemet auctpr, 
narrai nwn. 44- Argumentis in prae- 
citato loco a .ISucaeo propositis ad- 
dam vcrha .cujtisdam scripturae , ex 
quihus id'ipsum coUigitur , et sìtus. 

P. II. h 
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3j ti, e lascio in 4óro ’ajuto ì Nonftan- 
tì ni Giselbei’lo , Gosnianno, Sugando, 
» Tórslaino , Bario", Gu allei io di Ca- 
» noaa, Ugone Fa lincea ,, ed altri XVIII. 
» Così Leone Ostiense. ' 

Angelo della Noce , e ’l Muratori',- 
pié*«a esposiz. 'c. XI. p. 1 22 . dicono, 
ebe l’ Imperatore avesse loro concedu- 

cujusdAm lùci dono datus anno .• 
Monialibus ^ S. ~Mariae Theani , a 
Pandutfo' Comite sub Oderisio Ah^‘ 
baie Cassinensi èjus Thio describitur 
fieni a^ parte ribi {idest rivi ) mons, 
qui dicilur Piicani qui desetndit usque 
dd riburn ^ et vadit ad Castra Con-^ 
cha per casttìnentu Aliprand judi- 
cts , et inde per serram diati Castri» 
ab oriente etcì In territorio igitiir'' 
Theanénsi ■,' nec longe a Castrò Con~ 
ca dicto septentrionem versus Pila* 
nani situm Juit', ihique vulgo adhuc 
a monte piano adpellatur , sub quo 
vetéHs vesti già arcis oernuntur. Eìd 
ÌTi questo Castello appunto fu arresta- 
to 'Èrcheroperto e tradotto ’ in Capua 
a 22. Settembre- dell* anno 88i. ' 

\ 
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ti il Contado di Teano. Ciò è falso, 
poiché sappiamo , che Arrigo , come ci 
dice r annalista Salernitano andò a 
M Capua,« vi fece Principe. Panclolfo 
» di Tea no Nipote del deposto , e ri- 
>3 legato Pandolfo. » Leone Ostiense 
conferma lo stesso. Avendo costui psr-[ 
lato dell’ assedio di Capo^ ,v.sogginnge, r, 

» Giunto .r Imperatore a Capaa-die-‘ 

» de qiiel Principato a Paudolfo>dl 
>3 Teano 33. ; 

Del resto è sicuro, che a’ sopra d^ti 
Normanni avesse donato qualche con-,, 
tado , attestandolo Barca rdo Monaco*, 
di S. Gallo ,Z. de Cas. Mon. S, ' 

li c. 4- , e che abbi loro dato d^U 
altri luoghi , ma s’ ignora quali fossew^ 
stati (i).- . . • • ' ' j, . 

(l) E qui sarebbe a proposito rlve»t: 
nire su quella celebre donazione alla! 

S.' Sede. Tutto qijesto; Regno quasi si. 
sottomise’ ad Arrigo. •'Intanto costui ne; 
faceva de’ partaggl. E ’l Romano PoW 
tefice cui Io avea promesso ? Uueatuin'^ 
Beneyentaniiin . ; . . Arce.'i . 

Aquinunii Theanum , Capuam 

a' a . .:ì n 
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, • ' C A P. XIX. • ■ 

\ ■ . t 

4 • * 

Pandolfo di Teano , e suè gesta , . 
t - e sua discendenza, 

■t . , ■ > ■; _ 

IS^ciove mutazioni di scena si vide- • 
ro in questo, anno 1026. , nel 'PHnci-’ 
pnto Capuano. Pandolfo .'già iPrincipe 
di Gapua col > soccorso del' Principe 

— — É> , f 1 j I , \ 

civitate autem >Neapolitaria cum Ca- 
stellis , et territoriis . . . . Si DeuS 
nostris tradiderit manihus. La condi- 
zióne' si avverò. Come ora soggettandosi 
* hfii napoli , e Benevento ^ deponen». 
do il Prìncipe di Capua , e faceridovi 
un altro senza scrupolo , non conside- 
ra in modo alcuno il Papa , ma di 
tutto a se solo riserba la sovranità , e 
di. ad altri 1’ utile dominio .^Come dà a 
M. Casino Rocca di Vantra ‘del Con- 
tado, di Teano^» Contee ai - nipoti di 
Melo', e Fendi ai Normanni , senza* 
far parola del Papa ? E come Papà , 
eh*' è presente non se ne lagna, nè fa 
lo sue proteste Quel diploma dunqua 
e fìttizio. . s. 
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Guaimario di. Salerno suo. cognato , « 
de’ Greci di Puglki , « co’ suoi Nor- 
. nianni , dopo più di 8. mesi di assedio, 
prese Capua. Così i’ Anonimo Salernir 
tano. Costui attesta parimenti , che a 
questo assedio vi fu in persona il Ca- 
tapano (i) Basilio Bugiano ,* e quindi 

Vi fu uno scrittore Romano j il qua- 
le scrisse 9 che Arrigo tulio fece coU^ 
intelligenza del Papa. Ma tal risposta 9 
che pur è capricciosa, conira la di lui 
ìnteuzIoDe decide , che il Papa nellft 
Provincie* del Regno non acquistasse 
verun dritto sopra alcun luogo del Re- 
gno per lo diploma di Arrigo^ e ne, 
cadde, se mai prima ne avesse^ avuto 
alcuno. Come ciò ? Perchè costa , che 
dal dato Diploma in poi il Papa nou 
fu posto in alcun possesso sino a que- 
sto tempo j ed ora si contenta'^ che 
senza farsi conto di alcun dritto suo ^ 
r Imperatore disponga e della sovrani^ 
tà, e dell* utile dominio, e che quel- 
la dichiari dell* Im^peratore, e questo de* 
respettivi Duchi, Principi, e Conti. 

(1) Catapana : Dalla voce latino bai^ 
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valore scienza militare mostrò 
Paurdolfo.'di >Tiano col difendersi còn« 

haTU'Capitanivs.y o Capitaneus 'se ne 
Ibrmaron due nomi il primo fu quel- 
lo ^di GaMpano ^ 'poiché i Capitani 
dell’ esercito nel tempo stesso che dagl* 
Italiani si dissero Capitani ^ da’ Gre- 
ci dé’ bassi tempi fui oii delti Catapa-^ 
ni. Dunque Catapano non vuol dir altro ' 
che Maestra de’ Soldati. Così lo spiega 
Costantino Porfirogenito de admini-^ 
vtrat. jfmjier. cap.'j. Guglielmo Pugliese'^ 
io Vuol derivato da xaiTjt e v<xv. Altri da 
ed ivxta il primo , .e;sopra 

ib secondo. Carlo Dufresne v. stima che 
©%da:**T* ed £«'*yo, o dal .latino barbaro 
i^apitanejis abbiano i Greci?- stravol- 
tamente 'formato il nome CatapanuS^ 
Infatti Leone Ostiense parlando dì 
un Capitan’ Generale^ mandato nellà 
Puglia da. >un "'Imperatore' Greco ^ lo 
chiama Cdlfdpotfio’ all’ uso greco, e tiél 
significato 'Stesso di Capitanò* Ritrovasi 
jjfessa ‘liupro • Protospalàl'che usa Spes-» 
fó Catb panasi D'U^ìqoè iCMapànò’, o 
C^c^itàno ' Sonò tùi medesimo v soiue 
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tra tanti per si lungo lempp « senza uè 
avere, nè sperare soccorso alcuno^ Ca- 
pua fu presa nel maggio dello slessp 
anno ^ e Pandolfo di Teano con suo 
glio Giovanniccio fu dai Greci porta- 
to libero a Napoli. »; 

Più a lungo assai vien questo rac- 
contato da Ubaldo cosi. » Nell’ anno 

XX. del suo Ducato ( di Sergio V»-) 
■>, D. pandolfo Conte di Teano , col 
» suo figlio Giovanni ed altri parte^ 
n giani, et culverta^iis (^\) , sotto paessa, 

diversamente proferito dagl* Italiani , 
e da’ Greci. Dunque Catapano fu 
nome di ufficio , e valse lo s^esso;^ 
che Capitano. Questo nome di Ca- 
tapan^ dura ancora a tempi nostri. 
Mi ricordo che essendo io Alunno nel 
Seminario di Calvi, i volgari del vici- 
no Pignataro, chiamavano Catapano il 
Mastro di fiera ài Calvi. 

( 1 ) Questa parola indica ì servi vi- 
li. Matteo Parii anno iai2. Rex Fran^ 
corum omnes cum eqiiis fussit sub 
nomine cu/vertagii convenire , ne cri^ 
mine laesae Majestatis damnum €X 


{ 

I 


•1- 


\ 

‘ia?o 

V e "presa c0lla forza Capua da D. Pan- 
M àoifo pW)prio Principe quella Cii- 
>* tà , nel ’piirno crepuscolo della noi- ' 
'» te ne uscì , e venne a JVjpoli*, te- 
*>> mendo di rimaner prigioniero , e nel- 
>» le forze di’ Pandolfo. Uditasi, ià Ka- 
■» poli la venuta di questo Conte, ne 
■»*,slènli il Duca Sergio una giojà smi- 
'♦» durata ^ lo ricévè con sommo onore, 
v e per sicurezza della di lui persona 
■>» non solo l’ alloggiò nel proprio palaz- 
»> zo , ma gli dreue le sue guardie per 
>i custodia , affinchè alcuno non ardis-, 

'Haùreationis incurrere viderentur. E 
poco"* appresso. Rex^ Joaniies brevi 
suo ad yicecomitesjussit ; tU nùllus 
ttmaneat -, c^ui arma portare possit , 
sub ^nomine Culyertagii , et perpetuae 
" servitutis. In questa idea Elinando usur- 
pò questa espressione nel suo' poema 
De la mori, 

Mors fait frane homne de' cuivert, 

- La etimologia dì questo vocabolo è 
incerta. Spelmanuo Watsio e Som- 
nero Bon dubitafio di derivarla a «u- 
iunf vertendo, • ' 
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se di nuocergli: così dormeado, usceo- 
a» do , passeggiando era sempre accom« 

M. pagnato da onorevol' Diinaero idi^sol- ' 
a> dalesca. Intanto D. Pandolfio dopo, 
a* > lungo assedio e impugnazione, a- 
a* . véndo, soggiogata Gapua , vi entrò 
3» trionfante. Credeva aver .. prigioniere 
a> Pandolfo , ed aL suoi ìparttgiani*^' ma 
a> 'intese con ?sofnmo dispiacere' , dhe 
a» . di ) notte sardo • aure , uscito' di - 
M.pua,- si era ricoverato in Napoli pres«" • 
» so il Duca Sergio. Ne restò al sotn- 
>»- mo turbato^ ma alfine delibeiiò di>es« 

» 'sere' in tutti,! modi colP esercito con-* 
a» tro Napoli* * 5 i ■ • ' 

Paodoifo di Teano , dice;, il '.‘Meo i 
iom. 7. pag. 'Udranno 1026., du- 
rante il SUO Principato , edificò l\ Orato- 
rio" di S. Giambattista in 'Capua', vi- 
cino la» Cliiesa del. Monistero di S; Be- 
dettoy sopra, il corpo /del Principe Làn-. 
denolfoye' gli donò la .metta della Cor- 

Anglo e sue > pertinenza , metten- 
do tutto» in manó < de’ Cassinesi. D* al- 
tra ineltà di essa Corte , ai tempi del* 
l’Abate' Desiderid*, D.' Benedetto Pre* 
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posilo) ooàaprò. dal 6onle Pandolfa di 
Pfesenzd'iio'. . -■ ■ ' t- (,< 

ViPàhdolfo diriXiaQo aveva citìque 
gl{uòli>. Giovanni; già suo Collega ., che 
a vevar sposate^ Blatta , forse fìgliupia! di 

Sergki JDuca idi Napoli ^ il qualerGìor 
vacoi. era ' mòrto s nei* ^ eMa su»st ^ 
/ vedovai Blatta’ :era imònàca, ì i ‘ t' 

' o ili secondo; figliot ieira /^.Landolfo'^ . che 
yesiò i CoiHe di .Teano sjx>sò " Anna ^ 
gl inala ideila stesso Duca Sergio -V* * v> 
-iJl sterzo fu Dandolfx)^ 'anch' egli det^ 
,to > Co di Tianò ,■ che" sposò »Ura— 
liia/ figfcìuola jdeL Cónte iGiovanni y che 
vivea nel {0> ^ sin allora co* 

fratèlli* iera'.stalQ GonÉ« di Teano. ; ; 


— vi' 


. f ’ 




Troviamo - anzi , che fosse viv^» 
.io'siao ai 'io53i Leggiamo presso .1’ U- 
ghèllio Xom, ■■ 8. pag. A‘3ii. ^Serie </e- 
:^iircivesci - JJeneveai.’ ! che costui 
insiemé -Coir Arcivescovo Udorico; no- 
vìter eiec/n^ y.che-.fu^ nel. to53. .'ap- 
puntò , 'fìrinàsse il .privilegio di Leone 
^ »a favóre idei -.Monistero di Si.-'Viu- 
cenzo. in .-Vòltùriitì. .<£oco le.fiueoparo-; 
le. Subseripserat aiUem- Udoricus difi 
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. : :Era ancora.: figliuolo, del Principe 
Landolfo di Teano GisoIfo,,,ch’.ebbe 
figli .Giovanni , Pietro, , e Laidolfo. 
Quest’ ultìiriQ ebbe figli Paodolfo, ,« 
Landenolfo -, e tut);i detti Confi di Tea* 
no. Benché,, poi Pàudolfo- loro, padre 
fuggisse, sempre inseguito a- morte,, pd^ 
re i suoi .figliucdi .i restarono 'nel .domi'* 
nio del Coutadò di. Teano' ^ forse per 
patto, e promessa fatta da Pandollb 
IJ ^ . a coloro.',; 'che.^ l’va j tirarono a ri- 
stabilirsi ,. o per forza , di. Landolfo di 
Benevento , sotto la cui. sci.vrajid^ seopr 

scihcet ‘io. ilici. €i.,priuJi(^io, 

Concesso^ a 'jJLeon^:^ IX. \itd fàuorèm 
MonasUrii S,i T^inc^ntii de Vidturnoy 
ubi vocatur Huodoricus tunc noviter 
Benevtnlanus electus Xrchiepiscopu§if 
testes wunhipsù,' fi/semniit ..eO suhs(}ri‘ 
jìserunt Huvubertus.Slivae Cvindidae, 
E^trus Amcilfitanus Archiepiscopus ^ 
Amulgaimis C^nfUnsis EpiscopusiAte^ 
Hulfu$. P ajetanus, .et Landus.Cà* 
me$, de A^i)ino\j, kt 'Landulfits Com6s 
dp,:.y J'iapOi Eriifilegium i hal^etur^dA 
libt,ò, -chr<mfi <e§ttód, -S». f^incettiii» t > 
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l)ra , ette 9ia per qualche tempo rima- 
sto Teano. ' 

Intaotò Paudolfo Principe di Capuat 
con grande esercito de* suoi assedia Na- 
poli , e la prende. Pahdolfo diTéanoj 
m ’l’Duca Sergio si salvarono fuggen- 
ado per mare. L’ Ostiense dice , che Pan-^- 
doifo >dl Teano sen fuggì a Roma, Ovo 
infelicemente morì. • '* . • • 

c •• 

’ .1- L .... • ■ . 

'$ldecardo dv Teano Monaco di Si 
Vincenzo in Volturno» Donazio- 
nè di S icone ' di^ Teano ad Itario^ 
Abate 'del Volturno.-^ Sorella* de* ^ 

’ Conti di' Teano -prigioniera, 

^ ' • 1 • ■ * .* ‘ * * i V ^ . , • . - Vi 

N i-' . A'. . . ' . ' ■ .* 

ella* Crenacà di S. Vincenzo al Vol- 
iamo < si '• ha ,< che lldeCardo figlio del\ 
qu. Oisolfo di Teano,' prendendo l* a- 
bito di Monaco , donò a ' quell* Abate 
Itario ventitré gran* pezzi di territorio,' 
di -Teano. 'Fu scritto da Andrea 'Sud- 
'dracono>y.e Notare,' ' presentii Giudi-- 
ci Adeoolfo , e Adeigì^ , • vi si pat-^ 
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la di Hoffredo Giudice (i) di Teajio: an» 
po XIII. Pr. Dl n. Pandulfi filii eju» 
nec non et i . armo Ducàlus JSenpo- 
lìtanorum ip&oi^m gl. Ps. mense Mai> 
tio XI. ind. ! ; . ) ; 

'Nella stessa Cronaca del Yollurno 
colle medesime note ,nel mesq di Apri* 
le, Pietro figlio di Sicone di Teano ^ 
presienjte /Adenolfo Giudice ,, donò allo 
stesso Abate, laiChiesa . di S. Maria edir* 
ficata in Teano dal ; qu. Giudice Ari-» 
gisio, colla terra ^ che Ja circonda, quaC* 
trq territorj in Cintlnaro , ed un’ al*^ 
tro< in ,S. Rufino^ Fu scritto .iti Te^no 
nel 1028. , , ... ! , : 

i ■' ' 

. (i) E' perchè anche, in quesl^^ 
zione si fa menzione di Giudice-, bi* 
sogna dar qualche contezza del suo 
significato. Giutb'ci appresso i Romani 
erano quelli, che per autorità o, pro^ 
pria^o delegata loro, da qualche Magi- 
strato o .dal Principe, giudicavano , o 
diriroean le liti.jOiudice ^ancora si chìa« 
roò nn.teippo l’istesso Pretore ,..e chiun- 
que avesse qualche 'giurisdizione., M« 
Bàlie Pandette per lo piu i giudici . 
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L’ esule- Pandolfo IV. , e gli altri 
Conti di. Aquino, e Sesto, nel'io^S.; 

ho diversi da’ Magistràti|e propriamen- 
te sono i Giudici dati , o' delegai? 
detti ancora speciali e Pedanef. I Go- 
ti,* e i Longobardi ne avevan di diver- 
se sorti,' e Si osserva nelle leggi Lon- 
gobarde , che il Giudice amministrava 
giustizia in luogo del Principe , e de* 
Conti , o sian Gdvérnalori , perchè 
quelli i quali reggévan le Provincié,' 
è le-, Città erano ignari del dritto. Di’ 
Questi Giudici alcuni furono detti Soh~ 
bini dal germano scapen eliggere, per-' 
che venivano elettT"dal Principe , col 
cònsensò, deVPopoli. Vedi il Lindebrog. 
fH ’Glòis. ,' e’GrozIò fa //i(i/ce ec. A!-" 
fri furon chiamati Sculdàsci , dal ger- 
mano , Debiti Praefectus,' 

perchè giudicavano soltanto delle' cau- 
se civili. Vedi Grózio loc. cit. ; seb- 
bene talvolta ' Scuìtai dinoti il Gò- 
Verhatore della Provincia.' Vedi“ Pao- 
lo Diacono; Il capo poi de* G/t/rfrcf si 
disse* 'Primicerio de* Giudici , e ’nel 
Ddstro Regno ' Pratoiudex. 'Ma intor-^ 
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aaunano un grand’esercito, e tratMjdo 
ai lor partito i Normanni , che ne!i’an<- 
no precedente erano itali cacciali dalle 
terre di S. Benedetto, proiniUon lo-» 
ro di ristabilirli meglio di prima. Co?» 
il grande esercito entiò nelle terre di 
M. Casino , e si accampò all’ oppido 
di S. Pietro. In questo Pandolfo fece 
prigioniera la sorella de’ Conti di Tea-* 
no , che combattevano per lo Principe, 
e costui offerì Ubero Adenolfo, se met- 
tevano in libertà la Gimtessa. Pandolfo 
la ricusò \ e'n’ebbe si gran piena, o 
dispetto Adenolfo^ sul liflc-ss.ò, eh’ es- 
sendo r unico ricettatore , e ’l massimo 
appoggio di Pandolfo , e iinpegiiatissi- 
nio a ristabilii Io* V •*’ era sprezzalo 

no ai Schuldohis , o sh Scu\das\\ leg-» 
gete anche il Rinaldo tom* 2 . pag. 371* 
ed il lodato Macri il quale, per Scabino 
v’intende ^uditorem prò causis nc /i-i 
tibiis vassallorum terminandis. k\iù in- 
fine v’ intese quello, che dissero judìcem 
ìnj'eriorem, vel Rectorem loci , citando 
la storia de’ Longobardi , e ’l Bullarior 
delle Cobtiluzioai Casinesi. 
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per una femmina j cKe si offerì al Pria-' 
cipe', che se volea. confermargli, il Du- 
catoMi Gaeta , e mandarlo libero, avreb^ 

^ be-egli rotte tutte ;le mire di Paódolfo^ 
e giurata perpetua fedeltà a lui^e all* 
Abate. Lo accordò il Principe , e giun- 
to Adenolfo a' M.. Casiuo , quell’ Aba- 
te, ch’era in gFa>n càmore di 'perder 
tutto , lo accettò' eòa gioja, e gli die- 
de armi, e cavallo. cum insigni pul- 
cAer/mo , e ’l dichiarò difensore del Mo- 
nastero.' Adenolfo ‘offerì a S. Benedet- 
to .un Calice d’ oro , ‘ ed un piviale., 
eh’ era ^onoi d’ Imperatore , e che Pan- , 
dolio tolto aveva a M. Casino, e dato 
a Ini in pegno. , 

' Indi' ^denolfo mandò ad intimare a 
• Pandolfo , che, subito’ uscisse dai con- 
fini. di S.' Benedetto. , di cui egli era 
difensore; Ma non .sapendo Pandolfo 
prestargli ifede ^ Adenolfo: marciò' còn^ 
Irò di lui. coll’esercito , e si accampò a 
Porticella.. I Conti, di. Aquino abban^ 
donaibnot -Pandolfo .per unirsi- <al IqrQ 
frateiló^L'è quindi Pandolfo, se ne tor- 
nò' di scorno 4 e Adenolfo lieto ^ 
Ae andò al suo Ducato: .di G^et^. 
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po ciò il Normanno Conte Rodolfo , 
eh’ era stato cacciato dalle terre di S. 
Benedetto, non curando i giuramenti^ 
coll^gatosi con Pandolfo, disjwnevasi ri- 
tornare in quelle terre j ma nella mat- 
tina della destinata spedizione si trovò 
morto, il che riempì di terrore i Nor- 
manni. ' 

Poco dopo i Conti di Teano pro- 
misero molto , ed anche la propria so- 
rella in moglie al lor potente Ardeman- 
no , se loro dava in mano la Rocca di 
Vandra (i) , che cnstodiva in nome dell* 

(1) Il Giustiniani a questo articolo, dice 
non doversi dire Rocca di.Evandro , nè 
Rocca di Vandra, ma bensì Rocca diBan- 
Ira , che è la sua vera denominazione. 
E si meraviglia per conseguenza di Tro- 
iano Spinelli , e del libro* della nota 
de' paesi del Regno col numero de* 
’Jìiochi. . . 

Quando fosse surta questa Rocca , *'e 
chi ne fossa stata il fondatore, ignora- 
si. Vi si vede un Castello', opera de’ 
bassi tempi. In varj luoghi, di questa, 
nostra' seconda' parte abbiamo iuciden- 
P. IL i • 
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Abate. Ardemanno glielo promise ma- 
liziosamente ^ e all’ ora destinala , fat- 
to entrar Laidolfo uno di essi Conti , 
lo arrestò , e pose in carcere , e gli al- 
tri fuggirono. Tutta.via per interposizio-* 
ne del Principe Guaimario, per mez- 
zo del' Fratello Guido, del Conte Rai- 
nolfo,e deir illustre Leone di Manso, 
V ^Abale , fattosi dar giuramento da 
lui, e da’ suoi fratelli , pose Laidolfo 
in libertà. .Ardcraanuo ebbe di ciò tan- 

teraente parlalo di questa Rocca. In e- 
|>ilogo Leone Ostiense lib, 2. 

•W mette per primo Conte il nostro Lao- 
done. Indi nel 1000. ci soggiunge, che 
Landolfo Principe di Capua ne confer- 
masse il dominio a Mansone Abate di 
.Montecasino. Nel io 5 o. leggiamo pres- 
so. lo stesso , che Teodino ebbe la Roc- 
ca di Bantra da Pandulfo . sopradetto, 
e la diede all’ Abate di M. Casino, per- 
-cbè assediata da Corrado Imperatore, 
j Noi abbiamo motivo di credere, che 
avesse appartenuto alla nostra diocesi, 
^corne vedremo nella 5 . parte di que- 
st’ Opera. 
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ta pena , che se gli ribellò , e minac«- 
ciò di dar la Rocca a’ Normanni. L’ A- 
bate andò dunque ad assediarvelo , e 
vedendo, ch’era impossibile il vincer-^ 
lo colla forza, ricorse agl* inganni ; e 
ottenne a replicate preghiere , e con 
mille promesse , e parole indusse Ar- 
demanno, che calasse ad un colloquio 
con lui. Nel colloquio, con infame tra- 
dimento , r Abate , non avendolo po- 
tuto persuadere , il fece ligare , e gl* 
intimò la morte, se non rendea la Roc- 
ca : ma generoso Ardemanno rispose , 
che volentieri moriva ,- e legatolo sopra 
una grata di legno, 1’ Abate il fece por- 
tare sotto le mura , ove disegnò l* as- 
salto. Ardemanno così ligato , gridò 
agli assediali , che tirassero senza te- 
ma di opprimerlo j ma questi apriron. 
la porta , e si resero j nè sappiamo che 
si facesse di Ardemanno. 



i s 
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CAP. XXI. 

Teano preso da Giordano Jrglitiol di 
Riccardo , indi bruciato. Paldo- 
ne Conte di Venafro dona a Mon^ 
ie Casino vaij hzni nel Contado 
- di Teano. 

T i a famiglia < 3 e’ Principi Capuani 9 
che in lungo corso di anni, e con tan- 
fo splendore si era veduta in Capua 
signoreggiare , questo anno -1062. , fu 
spogliata di questa Città , e del Prin- 
cipato. » Riccardo , > dice 1 ’ Annalista 
3> Salernitano, espugnò interamente Ca- 
» paa colle sue torri , avendone cac- 
» ciato il Principe Landolfo , e poi 
M - marciò in Roma in soccorso del Pa- 
» pa, ove combattè collo scismatico. 
5> Cadolao , il quale fu costretto a fug- 
gire , ed indi fu deposto . . . Gior- 
» da no figliuol di Riccardo fatto Prin- 
» cipe di Capua col Padre , prese Ca- 
M lena , Tracone , e Teano de* Longo- 
» bardi j e poi in appresso Traetto, 
» Gaeta ec. » 

Lo stesso Annalista Salernitano 9 nel 
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medesimo sopradetto anno^ ci dice , che 
f^co dopo , che Riccardo fu partito 
Roma } in una notte si attacco il 
fuoco alla Città di Teano , ed essen?» 
dosene foggiti i Conti, vi accorse Gior- 
dano , e se ne impossessò. 

Paldone , fe sua Moglie Maria dona- 
rono all’ Abate Desiderio la quarta par- 
te del Castello , la mettà di Ve- 

nafro, del Contado di Teano , di Ca- 
rinola , del Contado diXalbo , cioè 
Calvi , del contado di Cafazzo , di Li- 
matola , del Contado di Caserta , e di 
molte terre nella Liburia , Roselle , Ca- 
pua ec. Scrisse in Castro Cerolano .Don- 
neilo Prete , presente- Raioieri Giudice^ 
anno ab ine. MLXIV . (1064» ) Pr. 
D. n. Richardi , et Jordani anno ' 
VI. mense martio ind. II. 

' Con 'altra > carta delle stesse note il 
'medesimo Paldone ..donò tutta la sua 
porzione dì Venafro»,ie Cerreto-, mez- 
'za la rocca di*S. Giorgio:, > la quarta 
parte di Torcino , tutto, il Castello. Ce- 
rulano-, la mettà- di< Viticoso', e tre 
parti di’ Cerasuolo. 'Ma questo ,ci vieti 
detto diversamente da Leone Ostiense : 
a> Pandolfo , die’ egli , &on Pandooe y 


Digilized by Google 



'i3^ 

» Conte di Venafro , donò la quarte 
M' del Castello del Sesto , la metlà 
w della valle di Venafro, Teaiid, e Ca- 
9 ì rinoia. Calvi, Cajazzo , e di quan- 
» lo possedeva in tutto il principato 
» di Capua : e con, altro precetto dor 
9 ì nò la 4 * parte di Cerreto piano , e 
» di Torcine , e la metta della Rocca 
«>'di S. Gregorio*, e di Vitecnso , e 
w di Cerasuolo , e l’ irjtero Castello di 
» Cerulario , con tutte le loro posses- 
si sioni, e partinenze. Baldovino ezian** 
» dio Conte della valle^di Sora, donò 
-»-tre Corti in Cominiu (i),cioè la Chiesa 
M di S. Urbano-, S. Vittorino col la- 
» go di Vicalbo ,* e S. Angelo a Fra- 
si tore. L’ Abate diede ai Conti di A- . 
• M quino la Rocca Cellarello ( riserban- 
11 dosi il lago ', e la Chiesa ) e la Po- 
si sta, CmSÌ, prese Foppido /Piemonte, e 

*(i)*La Valle diCominio'. Questa com- 
'prendea più' paesi. Cosi, al dir dell* 

- Av.- Grassi Bibliogr, di. M. Casino y 
■ipag. 90. la terra di Seltefrati era situata 
« nella Valle. di Còminio distante' 12. mi- 
glia da M. Casino, e quattro da Alina. 

tei*. ^ ^ i 
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a, diede ancora ad Adenolfo Conte di 
» Aquino loo. famiglie del Municipio 
M di S. Urbano per sua vita durante ». 

' Vedete qui donata a Montccasino una 
grossa parte del Principato di Capua. 
Ma Carinola , Teano , Calvi , ^enafro 
erano già state, prese da Riccardo , 'ed 
in quest’ anno medésimo prese Aqwno, 
e Sora , come dunque donano gli an- 
tichi Còmi; e donano, stando fuori di 
que’lerritoi j ? • 

Ma se rifletterono un tantino a cm 
che ci suggerisce di Riccardo la storia 
'di quc’ tempi cioè che avendo c<m- 
giurato contro di lui tutti'i -Conti del 
"Principato Longobardo y ed essendogli 
■’mal riuscita l’ impresa , gli privò tutù 
• delle Contee , facilmerite - esci remo di 
questo intrigo ; imperciocché essendo 
ciò vero', ed essendo anche vero il lo- 
“ dato ^Diploma ne viene in conseguen- 
za , che prese che ebbe Riccardo que- 
ste Città, dovette restituirle al predetto 
Conte, onde poi le donò a’ Gasinosi : 
Ed ecco che è falso ciò , che dice di 
quésto Conte il Rinaldo lib. VII. cap. 
VII, pag, 3o3. cioè che il lodato Con- 
te fu uuo de’ congiurati. ' ‘ 
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CAP. XXII. 


:D4te Diplomi presso il Gattola ne' 
. quali si fa menzione di Teano. 


,iALbbiamo presso il Galtola due Di- 
“plonii de’ Principi Riccardo_,_e Giordano, 
ne’ quali d^cesi . espressamente , che i 
padenli Conti Longobardi avevan tira- 
ti in loro soccorso in queste parli de* 
nemici, stranieri. In uno dicono,, che 
-Landolfo, dgliuol di Pandolfo,. olim 
Principe , , e Laidoifo. nipote di. esso 
Landolfo, e figlio del qu. Pandolfo, 
e jGio: e Pietro figli del qu. Gisolfo, e 
Pandolfo , e Landenolfo figfi del qu. 
Landolfo , olim Conti di l'eano , co- 
spirano contro di noi , cioè di Monte- 
casino , e introdussero i nostri nemi- 
ci ^ e quindi tutti i loro beni furono 
confiscati ora essi Principi conside- 
rando , che invasar es et dissipatores 
Sanctuariorum Dei onnipotens Do- 
. miniis confundit , et disperditi , et ad 
• nihilum reducit : e cantra fautores ai* ' 
que augmentatores , ac tutores eccU^ 
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sianun Dei proteget , de fendei , ex- 
altahit , alque custodiet , aeternam- 
que requiem ejs concedei f petizio- 
ne di Pandolfo diletto fedele, figlio del 
(ju. Gaula^ donano all’ Abate Deside- 
rio l* oppldo Mortola , che fu do’ detti 
Conti , e gli uomini di Casafortina in 
leni mento di Mortola. ' Scriptum per 
manus Alderisii ^acri Romani Palatii 
judicis in anno VII. Pr. ipsìiis D. 
Richardi et P. Jordanis y et II. an- 
no Ducatis illórum Cajetae , data 
XIV. Kal. Febr. anno ab ine. MLXV , 
induci. III. 

In altro Diploma dicesi : Qiioniam 
Landonolfus , qui dicebatur Fran^Sy 
Jilius landenoiji y et Joannes cìafna*- 
tur ( si chiama ) Citellus , Jilius .' . 
qui fuerunt Comites Calaciae , et Pe- 
trus Jilius Doferii , qui fuit Comes 
’Vulturnense cantra animas nostras co- 
' gilaverunt , et consiliaverunt , et ini- 
micos nostros in nostram Provi nciam 
invitaverunt , perciò ne furono confi- 
scali lutti i beni , ed essi a’ prieghi di 
Landolfo figlio di Aulòaldo , C di Pao- 
dolfo figlio di Gaula , donano alVA- 
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baie Desiderio il Monistero di S. Sal- 
vatore di Gocuruzzo , con tutti i suoi 
beni , e con' le partinènze. Fu scritto 
da Giovanni Giudice Vili* Pr, 

ìp*siiis D: Picardi , et D. Jordanis 
gl. Pr, II. anno ‘ Ducatus illhrum 

Càjetae. Hata IV. ‘nònas \Julii‘ an- 
no ab ine. MLXVi: ;/ ’ ’ ’ 


C A P.' XXllI. 


' ' I 


J)onàzione^^de'heni in Teano ai Ufo- 
. lìast^ri di S. Maria in Citila y 
ed a M. Casino. 

* ì. 




^jN[eU’a’nno 1070,’ presso il Gattolà ab- 
biamo^ che Gllberto'figlip del qu. Eri- 
^berto Xorraànnq per' dote di sna'ino- 
.glie AHuisa a lei assegnata dal 'zio 
jRiccardo Conte della Città Calaciens'’, 
possedea ^beni m Chiusa ne’ confini di 
, Teano j e fra essi il Monistero di 'S. 
Giovanni 5 e trovandosi ora questo sen- 
za governo, senza regola, lo dona con 
tutti i suoi beni a Maria Badessa diS. 


* 1 . 
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M^ria in Gingia (i) , ove Guglielmo 
è Preposito , e. Custode. Scrive Anto- 

(i) Àntecédeniemente abbiamo detto 
qualche cosà di questo . Mouistero : ma 
come esso non era. mólto lungi da noi, 
e precisaoQcnte distavà tre . miglia dal 
nostro, paese,., Vairaoo , non ci è fuor 
di proposito , sempre , che .si presen- 
ta la: occasione, .dirne altro. ìl-Gat- 
tol a.. medesimo ci reca un Diploma del 
Duca. GisoUb, dato per rogum di Ser- 
gio , suo fedele alla Chiesa di S. Cas- 
siano- Prete j e- Martire, quam Sarà- 
- CÌHus Sculdais a v.irginitate -aedifi- 
cavit in loco qui dicitur Cingla, Coiir- 
ferma lutti i- beni , di esso' Saraceno-, 
che non lasciando . figliuoli -.tutti gli 
dona ad jcssa ..Chiesa j’ ma’ colla, condì- 
zione d^f'ritenere l’vùsofrutto vita sua 
durante ,.'e di sua .moglie ,.e. che la 
Chiesadei a ' soggetta a M. Casino. Fu 
dettato ^la'Ermitàro referendariò aGra- 
no Notajo : Return in Alifis • men}. 
Aug. per, /Vid. XI. Il Truifa'nélla Dis- 
sertazione .2q.-!.delie- antichità 'Alìfane.^ 
dice ,.:che. fu edificata' la Chiesa di Si 




BÌo Prete , e Notajo, presente Giovan- 
ni Giudice.' Actu Castro, qui dicitur 


Cassiano presso Aliano nell’ anno 760. 
Meo poi dice nell’ anno 743. Ved. fom. 
a. p. 35 1. ec. Gisolfus vir gloriosus 
summus Dux Genùs Longobardo rum 
in un suo diploma presso il Gaitola , ■ 
dice , ,cbe con sua muglia Scauui- 
perga sempre nell’ impegno^ di a- 
Jutar l’ Abate Petronace nel ristabili- 
mento di M. Casino che per la suà 
autorità esso Abate edificato aveva il 
Monistero di .Vergini in S. Maria in 
Cella, in territorio, ove ’l Saraceno Seul- ‘ 
dai aveva edificata la Chiesa di S- Cas- 
tiano , e l* aveva donata a S. Bene- 
detto. Indi fu- fatta convenzione , tra 
Giseberto Monaco Casinese , ,e Deusde- 
dit Abate dì S. Giovanni, eh» la Cel- 
la , Monastero soggetto di S. Croce , 
colle terre pertinenti , tanto quelle, che 
vi acquistò il Prete Anastasio , che « vi 
fu prima.; quanto quelle , che vi ac- 
quistò r Abate Deusdedit , sì vendes- 
se ad. 'esso Monastero di S. Maria di 
Gingia ( lo stesso che Su Maria io Cel- 
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oggi Pietra. di Vairano, anno XII. 
Pr. D. Riccardi, et Domini Jordani ejus , 
JlLgll’ Per. mense Aprii. indici» 

la ) . Il Castaldo Pietro si oppose per 
lo fisco , a cagion che il Prete Ana- 
stasio fu Straniero: onde tutto il da lui ac- 
quistato, in sua morte cadde al Palaz- 
zo, cioè al Duca , conseguentemente 
quella vendita fu nulla j e’I Duca po- 
lca prendersi cfnanto era stato compe- 
ralo dall’ Abate Deusdedit ; ma per ro- 
gum di Giselberto presenza di Gunder- 
mario,e Grano suoi fedeli , esso Duca 
fermò a S. Maria di Gingia la cella di S. 
Croce con i suoi beni, ma soggetti all’Aba- 
te Petronace. Fu scritto questo Diplo- 
ma da Grano Not. mens. Octoh. ind. 
XIV. Erra Assemanni dicendo dall* 
anno seguente , essendo realmente dell* 
anno 74^. 

Entro un* altro Diploma del 1020. 
si trascrive uno stromento , con cui 
, Anseramo Scarafarda , con i suoi figli 
. Lupo^ed Ansone vendè all’ Abate Deus- 
deait alcune vigne , e territorj in 
Ailano « che fu scritto da Redelchi in 
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• Giovanni figlio del qu. Landolfo che 
fu Cónte, di Teano, per Inanima sua, 

temporibus D. Gisolphi Summi Dii^ 
cis , anno XIX. Ducatus ejus , mens 
JVov, ind, XIV. ^ 

Nell* anno 747* abbiamo un Diplo- 
ma del Duca Gisolfo , dice in esso 
Firmamus , atque largimur noi Signo- 
re , uomo gloriosissimo Gisolfo, Som- 
mo Duca della gente Longobarda , a 
' voi Gausana Badessa , Panchrituda , e 
Gariperta religiosissime Ancelle di Ge- 
iucristo j del pio Monistero di S. Ma- 
ria^ di Gingia, che lasciati i vostri pa- 
renti ,; e beni , siete Venute a pellegri- 
nare nella nostra terra Beneventana. Noi, 
ai quali fidaste , . dobbiamo per Dio 
pensare alla vostra sussistenza. Coll* A- 
bate Petronace abbiamo noi edificato 
il Monistero in Gingia-, sotto la giu- 
risdizione di M. Casino , e 1’ abbiamo 
dotato de* beni nostri , insieme colla ' 
gloriosissima nostra sposa Scauniperga 
' ec. Quindi ordina , che tutte e tre sia- 
no Badesse. L*una dopo F altra , co- 
^ minciando dà Gausana j e dopo la mor-<! 
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le di suo Padre , dona à M. ‘‘ Cassino 
la sua porzione del Castel Mortola in 
Contado di Teano,. Scrive Gio. Not. 
di Capila , presente Audoàldo Giudice: 
anno ab me. MLXX. ei .Vili. -anni 
Pr. DI Richardi \et D. Jordani^ et 
Vili. ànn. Ducatus eòrum 'Cajetae^ 
mens.. Sept. IX. ind.- . ' ' 

Pandolfo Conte di Venafrtf , figlio 
del qu. Landolfo con suo Fratello Pal- 
done , donò >a S. Maria di Gingia (t), 

> ^ i 

, I -— ^ * 

te deir ultima il' Monastero sia sogget- 
to a M. Casino. *Fu dettato dal ' Not. 
Starolfo a Beato not. Acturn in Sa^ 

4 f f 

eratissimo Beneventano Pàlatiòt men- 
se Majo f per ind. GarijSerta era 
V Badessa nel 760. Ma intorno alla 'fon- 
dazione di questo monisterò leggete an-, 
che il Rinaldo loc. cit. lib. V. capi VI. 
tom. I. pag. 371. o 72. 

(1) Un’ altra cosettina per S. Maria 
in Gingia. L’ Abate Gerardo nel iii 4 -« 
mentre era ancora Preposito di S. Ni- 
cola in Pica, soggetto a Montecasino, 
distrusse in territorio di AUfe dalle' fon- 
damenta- P antico Monìstero di S. Ma- 

\ 

/ 
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più beni ne’ confini di Teano, e In Sa*^ 
liiniano , territorio di Presen/ano. Son 
tra’ confini il Monislero di S. Benedet- 
to , ed i beni de’ figli di Gisolfo , die 
fu .Conte di Teano. Scrisse con orribi- 
, li imprecazioni (i) , anche prese dal 
Salmo io8. Gio. Prete, e Notajo, pre- 
sente Verno Giudice , anno ab ine. 
MLXXI. e XIII. annos Pr. D. Ri- 
chardi ^ et D, Jordani Jilii ejus gl. 

, * 1 

ria di Gingia, è nello stesso luogo e- 
dificò una Chiesa magnifica , e spazio- 
sis^ma a somiglianza- della Chiesa di 
S. Martino. Così Pietro Diacono. 

(ij Le, imprecazioni , dirae , in ve- 
terum monumentis , et talmlìs , cosi 
de’ Cristiani de’ mezzi tempi, come de’ 
Gentili , non sono cosa nuova : Legge- 
te il Menchenio Dissertaz. 3 . , dove 
tra l’ altre, pag« 28. arreca quelle di 
Adelaide Contessa de Clettemberg , do- 
po le quale soggiunge: Marpesia .cau~ 
te duriorem esse oportet , qui ad tam 
atroces imprecationes non horreat , 
atqne obstupescat , e ve ne convin- 
cerete. 
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Pr. mens. sept. IX. zW. Ata figlia 
del Conte Paldone di Venàfro', moglie 
del Conte Gio. figlio del qu. Landol* . 
fo Conte di Venafro,/Coo licenza del; 
marito dona al Monistero di S. Maria 
di Cingla la porzione sua de* beni , che 
ha co’ fratelli di suo Padre in Savinia- 
no di Presenzano , Giudici Verno , e 
Morino : ab ine. MLXXIL , et XIF. 
anno Pr. D, Rich.\ et D, Jordani 
Jil. ejusy mense fehr. X. ind. 

Lo stesso Gattola ci dice , che il 
Conte Pandoìfo^ figliò di Pandolfo olim 
Conte di Teano, abitante, cioè Con- 
te, come dice Pietro Diacono, di Pre- 
senzano, donò all’Abate Aderisio la sua 
porzione dell* 'incliti . Castelli Mortola , 
e Rocca di Bantra Comitale , e debMo- 
nistero di Salvatore di Cucuruzzo con 
tutte le loro pertinenze. Scrisse in Pr.e- 
seazano Aidolfo Prete , e Notajo , 
e soscrissero Landolfo Giudice, il Con- 
te Pandolfo , Ottone , Laidolfo ec. an- 
no ab. ine. MXCI et XII. an. Pr. 
•D. Richnrdi iunioris gl. : Pr. mens. 
tept.^Xf^. ind. Si vuole, che questo 
Conte della -'stirpe di . Atenolfo .abbia 
“■ P. II.' •' •' > . V' 
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avuti figlluolt.Laidolfo,, Ettore , Pan- 
dSlfd,: e.Gisolfo, e da lui derivi la no- 
bile faraiglia di Presehzano... Vedi Meo ' 

Annal. pag. 529. a«/iO, 1091. 

f * 

C A; P. XXIV. , 

Prìncipi Cdpuaftl 'della famìgUà de* 
Landolji. Altrufie figlia di Giovan- 
ni Conte. dL Teano. Rinuncia di 
''*piii luoghi fattoi da Laidolfo,^ figlio 
' di Pandoifo .Conte di Teano. 

I .l W ^ -t ’ 

Principi Capuani della famiglia 
de’ Landolfir furono sbalzati dal Trono 
nell’ anno 1062. Gisolfo. Principe diSa- 
lerno fu detronizzato nel loyo. 1 Prin- 
tipi di Benevento ^ che vantavano con 
que’ di Capua la stessa origine ^ issaro- 
no di renare nel tempo medesiipo. Pa 
questa epoca non . più i Longobardi , 
rina i; Normanni si viddero dominatori 
bielle floslre contrade. , - - • - 

Dall’- Archìvio della Gavà si ba ; 
JVos I Guglieìmus ,gratia Dei ., Domi- 
nùs. Càstellilr 9 ^ dicituK^^.ove , fi-“ 
lius <fu* Guillelmif (jtii dictuS* est ^ de 
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Magna , con sua moglie Altrude figli* 
del qu. Giovanni Conte di Teano, e 
con suo fratello Ermanno, col consenso 
di Alfano , Egregio Vescovo di Pesto , 
donò air Abate di S. Pietro la Chie- 
sa di S. Barbara in pertinenza di No- 
vi ec. ec. V^di Meo tom. i., a/i- 
’ no 1104. (1). 

Dal più volte nominato Gattola ab- 
biamo , che il Conte Laidolfo , figlio 
del qu. Pandolfo Conte di Teano ri- 
nuDziò a M. Casino ogni sua porzio<* 
ne de’ Castelli Casafortini , S. Salvatore, 
Rocca Cimino, Rocca dìVantra Comitale 
ec. presenti Ottaviano Giudice , Alfe- 

(i) Nello stesso Archivio, arca 82., 
num. i 58 . , si ha il testamento di Si- 
.cbelgaita , altra figlia di Gio: Conte di 
Teano , vedova di Gregorio Conte di 
Capaccio , figlio del Duca Pandolfo , 
che col consenso dì suo figlio Gugliel- 
mo, de’ suoi nipoti Gregorio, Guaima- 
rio , Gisolfo, Tedino, e Joardone, do- 
na a S. Pietro Abate ec. Nell’ arca 
,82. , num, 100. si Ita la stessa Scrit- 
tura. Fu nell’anno tiiq. , ' 
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ro figlio del qu. GadeTigi,e Gio; figlio di 
Giraldo Giudice. Scrisse Giraldus Ypo~ 
diac, (i) , et not. actu Theano iuxta 
Pràesentianum a.MCVIII. mens. sepU 
JI, indie. Pietro Diacono lo dice Lai- 
dolfo Conte di Presenzano, e trai Ca- 
stelli nota Mortola , Cocuruzzo. Vedi 
Meo tom. 9. anni 1108. . 


(1) Ypodìac. debbe intendersi Hypo-> 
tiaconus , ossia subdiaconus. Il Baro- 
nio an. 2ÒS.,num. 2. ci dice. Hypo- 
tidcones gmece 9 Subdi ciconos latine 
dicimus : 9M1 ideò sic appellantur^ 
quia suhiacent praeceptis , et officiìs 
leuitarum , ohlationes enim in tempio 
JDomini a 'Jìdelibus ipsi susci piunt ^ et 
levitis superponendas altaribus de^e~ 
Timi. Hi apud Hebraeos^ JSathinaei 
voeantur, . 

4 * 
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CAP. XXV. 

I 

Kaone Conte di Teano ^ e suo gìit^ 
ramento. 

Paolo Diacono all’anno 1112. rap- 
porta , che nel giovedì Santo Ugon di 
Albaspina ^1) , Milite transalpino , gio- 
vane prode, e gentile , che avea servito 
da soldato a molti Conti , insieme eoa 
Kaone Conte di Teano, venendo a cele- 
brar la Pasqua in Monte Casino , per 

CS9HES 

(1) Milite', Miles dice il Macrì , /i- 
iulus nohìlis. Honorius IH, illustri' 
Regi , Baronihus, et milibus, Titulus 
appositus in cap. 8. Decret, e€ idem 
signijicahat ac eques etc. Item hoc 
vocabulo de iis omnibus usurpatur ^ 
qui sub alienis stipendiis merentur , 
cioè soldati. Si trova anche usato in si» 
gnifìcato di suffeudatario. Vedete lib. i. 
Feud, tit. 26. da cui si raccoglie , che 
la dignità Baronale era inferiore a quel- 
la del Conte , e maggiore di quella de* 
.^empiici militi^ i quali anch’ essi ,er»t 


Digitized by Cooglè 



i 5 o , , , ^ ^ 

là scabrósa salita ael moate cadendo 
da Cavallo , hórribilem nimis crurium 
iracturcun' passus est ,* ed in letto, fat- 
tosi condurre avanti il ^rpo di S. Be- 
' nedetto , quindi a- poco ottenne la sa- 
nità. Dopo la Pasqua tornò a Teano , 
ove rinunziando alle vanità j ed ài pia- 
ceri, fabbricò uno spedale al fonte di 
‘ Córrigia (i). Vesti poi di Jana, ed an- 
' dò sempre scalzo j e- dopo r 5 . anni tor- 
'nò a M. Casino , e. si diede per servo 
"a S. Benedetto. Nello stesso tempo' 

nobili , e pur lo più Suffeudalarj . 
Introdottosi poi da’ Normanni l’usp di 
creare i Cavalieri colla cerimonia del 
cingolo ‘militare^ si dicevano costoro mt- 
ed avevano il titolo di Ser o 
serc ^ ed in latino. ^ o Dpìn^ 

Chi poi ha voglia di sapere co- 
' me si faceva questa cerimonia , potrà 
leggerlo nel del Lo-dvocctt^ tofn^ 

1. pag/ loi:' e 102. dove la ritroverà 
.dèscritta ordinatamente.’ y ■ _ 

'(i)Du Cange a questa parola ci dir 
;ce' córrigia est modiis agri. Un dìpio- . 
tua di Belletto 'Re di Napoli' presso il 

C. V 

t 

y 
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Kaone figlio di Raele offerì a M. Gi- 
'^sibo ogni ‘ pertinenza del nìonistfero Bb- 
. nedeilÌDÓ di Teano , e giurò y che lo la- ' 
scerebbe quieto, e có'm* era stato ioUb 
"il Principe' Giordano^ fcurt 'alcune 'coH-^ 

■ dizioni. ' ' ' ' . ,j.J 

Tjo stesso Galtola'y mà:‘'«enza note 

di tempo, ci’ riporta ?l giura mento idàr- 
lo all’ Abate Gerardo da Kaone (i) figlio 
'di Racle di difendere i di lil. Casi- 
. »>j s===sai’ .OJ.u,'* •" I 

Wadingo dell’ anno i5 1 . dice : item alia , 
' petie de terrà arbustàta ;quae est ^ua<- 
si duae corrigiae de tèrra una iuxfa 
àìiain 'conìuncta. ' • • .i .) b 

• (i) Di questo stesso dovremo parlà- 

,re quando* saremo alla terza^ parte' ‘di 
Teano sacro, sotto 1’ articolo di' Pah- 
dolfo Vescovo di Téano.' Non lÀariChia- 
ind qui’ di notar quanto altrove' Ci di- 
ce dello Stesso Kaóne il p'^^ 

“dato Gatloia. Kaone', dice, figlio del 
qn. Racle , signor della' Città ' di 
no', con sua moglie Agnese, e «on'> suo 
genero Goffredo di Aquila*, che^avéva 
sposato sua figlia Adnricia ’dòno^ a ( 
Kainàldo Abate di- M,‘ Casino j ’ 'dcUo 

- • . » > i- ^ .. ;; i. ’ . . t 
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' ' • i I “ , ; » . ‘ ’ 'Cm • ' 

no centra .tutti , eccetto cbé non an- 
-drà .contraàlfPrIncipe Roberto, e’I Con- 
ile .Roberto, ;/)oto/»os meos., e centra 
-Raioaldo Mqac4, GugUelrno Frasioellà, 
Riccardo di Gaeta, e Guimòndo (i), 
' Roccarojmana , coi., quali promette 
-sola di .adoperar le preghiere. 


* / 


Rainaldo dl.ColpmeDto, (*) alcuni be- 
ni.' Fs scritto. in- M. Casino da Gio- 
..vànni Diacono,, Notajo della curia di 
.esso Conte ,e soscritto ancora da Rao- 
-r ne . figlio .di' Guglielmo , Tancredi figlio 
del qu. ‘Pietro Cansolino , Beyaymo 

.Giudice , ec,> oh.' ine. MCXL. 

mense martio\ ind. Ili, , senz’ al- 
tre note.' - . . .. 

(*) La famiglia .Gp/r/n.cnita era di Cal- 
ori. Cosi, si rileva dal Calendario de’ mor- 
ti della Chiesa di S. Maria delle Mo- 
■ nache di Capua presso il Pellegrino Cam* 
pan., ec. pagy 3 ; e segg. iom.,2. .,^ 

. (l.)., Nella terza parte, parlando del 
iVescovo Pietro, più a lungo diremo, di 
Guimondo>, o Guarnendo signore di 
Roccaromana per una controversia . in- 
sorta tra’ medesimi , la quale infine 




*» 
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‘ CAP. XXVI. 

Biccardo C aleno conferma de' beni 
a Montecasino in Teano, Rainal- 
do Abate di M. Casinò si ferma 
4 . giorni in Teano, , ^ 

Scrive Pietro Diacono, che cum fam 
ab ine. annus iii5. elaheretur , XI. 
kal. Marta , dopo la morte di Ric- 
cardo ,d*. Aquila , e dopo essere stato 
preso Alessandro, che sposata 'aveva 
la vedova di esso Riccardo ^ i ^Cittadi- 
ni del Castel di Sojq non volendo 
-più. soffrir r insolenza degli esattori di 
esso Alessandro , consegnarono all’ Ab^- 
te Cassinese il Castello Sujo tolto a M. 
Casino sin dal tempo (dell’ Abate Desi- 
derio. Avendo ciò udito Rangarda , mo- 
glie di Riccardo , e poi di Alessandro, 
colla sua soldatesca occupò a M. Ca- 
■ sino Torre a mare , Villa Lauriana , 
Casamaggiore , e S. Benedetto cfi Ses- 

terminò con una pubblica carta distesa 
all’ uopo. 
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sa ^ e non cessava di far quando* ma- 
le poteva a’ Cassi oesi. Ma T Abate Ge- 
rardo avendo posto un buono esercito 
jn campo , Suessànam terram igne , 
ferroque devastare omnimodis coepit. 
Anche Riccardo &gliuot di Bartolomeo 
di Galeno , eh’ era in guerra con Rangar- 
da per Io Ducato di Gaeta , diede giu- 
ramentp allo stesso Abate , cooferraan- 
dogli iblto^i beni , e quanto poteSse 
acquistare , e ricuperare in tèrra di 
Fondi, in terra di Guidò di Castro de* 
Conti di. Cecca no , nel principsno Ca- 
puano, e nc*,Contadi‘di Aquino^ Ve- 
li afro , Alife. , « -Teano. ' ^ ' 

Pfesso Pietro Diacono, all’anno 1 137., 
abbiamo , che Raìnaldo succeduto all* 
Aliaté^Senioretto , T imperatore gli scris- 
se esser suo costume di sostener sem- 
pre , ed abbracciar quanti spettavano 
al Romano Imperio , e fidavano in lui, 
che avrebbe sostenuti le ragioni di M. 
Cassii^q ^ che essendo di suo dritto, non 
1 * avrebbe soggettato ad altro dominio. 
Ordinava poi , che' dovendo egli tener 
Curia di tutti i Baroni di queste par- 
ti iof Melfi per ‘ far 1 ’ elezione di un. 
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Duca di Puglia nella festa de’SS. Apo- 
stoli Pietro , e Paolo , ai 19. di Giu- 
gno , lasciar^do ogo’ altro affare , esso 
' Abate Rainaldo preodendosi seco alcu- 
ni. Monaci de’ più saggi, venisse qui- 
vi a lui, portando seco tutti i privile- 
gi della Badia , volendo non solo con- 
fermarli , )ua lasciare eziandio a M. Ca- 
sino una grata memoria 4i se ^ e chp 
non potendo giungere per 
affrettasse la venuta al possibile» Uq* 
altra lettera scrisse al D^ano Ottone y 
e agli altri Monaci, dello stesso scntiipen- 
to , sempre lodando la Chiesa Casinesey 
.come quella che sempre ifi vigore 4. 
Beligionis permansit , oirtnibusqpe for^ 
ma bonae conversationis fuil. Aven- 
do poi Rainaldo differito di andare a 
lui , gli scrisse una seconda lettera av- 
vertendolo , che si timoris alicujus 
coactus y ab unitale Ecclesiae exorbi 
tasset, ad eurn , quem tota Ecclesia 
Patrem recogi\ovityrediret. Partì l’e- 
letto Abate , ma non senza gran timo- 
re , dicendogli molti, che attesa la sua 
amicizia co* nemici dell’ Imperatore , 
non gli verrebbe buona quell’ andata^ 
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H poiché sospettava de* Monaci , lasciò 
il Monistero , e le fortezze dn mano de* 
suoi acieretiti , ed amici. Partì dunque 
nella festa della nascita di S. Giambat- 
tista , 21. giugno , portando fece alcu- 
ni Monaci ( fra* quali lo stesso Scrit- 
tor Pietro Diacono ) - ,• l’Arciprete di. 
S. Germano , ed alcuni laici nobili. Si 
trattennero 4 * giorni in Teano , per 
aver novella deli* Imperatore. Giunti a 
Capua non furono ricevuti nel moni- 
stero di S. Benedetto , perchè il Papa 
aveva ordinato a tutti i Monisteri Cas- 
• sinesi , che non lo riconoscessero ; ma 
vi fu ricevuto da* Benedettini di S. 
Vincenzo , ai quali era stato* ancora 
vietato dal Papa. 
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CAP. XXVII. 


Riccardo di Aquila occupa 
* Teano. 

T j anonimo Cassinese , anno ii55. , 
dice 9 che Roberto Conte di Loretello 
cominciò ad invadere il regno, e pre- 
sa tutta la marina di Puglia , abbat- 
tè il Castello di Bari. 11 Conte Ric- 
cardo di Aquila occupa Sessa , e Tea- 
no. Il Conte Andrea , fratello del fu 
Conte, e Duca Rainolfo , avendo in- 
teso la morte del Re Guglielmo , pre- 
se il Contado diAlife. Roberto di Sor- 
rento prese lutto il Principato di Ca- 
pua sino a Napoli, e Salerno. Gugliel- 
mo Tirio raccontando la cosa medesi- 
ma dice. 

Il Conte Roberto cogli altri del 
suo partito occuparono Taranto, e Ba- 
ri ,' due egregie metropoli , e tutta la 
‘ regione marittima sino ai confini del 
Regno j e i due grandi ed ìncliti uo- 
mini Roberto Principe di Capua , e ’l 
Conte Andrea s’ impossessarono dell* in- 
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tera Campania , quae 'vuìgari appeU 
lattone dicitur Terra Lahonis , fino a 
Salerno , a Napoli , e S. Germano.' 

Erra il Muratori scrivendo , che al 
Principe Roberto riuscì di ricuperar 
Capua col suo Principato , al altro Ro* 
berto di prender Sessa Teano , e la 
citt% di Bari , il cui castello fece egli 
spianare. Bari fu presa da Roberto di 
Bassavilla, e Teano, e Sessa di Ric- 
cardo di Aquila, vassallo (i) del Prin- 
cipe Roberto. 


K • • • 

, (i) Vassallo. Vassallus , suhditus , 
dice il Macri , A/^o/ims de.Regn. Ita- 
lico lib. 7. Leges Langobard. Bull. 
Casio, tona. 2. constit. 33. f^assallus a 
vexillo , ideo vaxallus dicebdtur. Le 
leggi degl’ Imperadori Francesi, Re d’ I- 
talia , 6' la ragion feudale introdussero 
un titolo di onore , che poi Vi. usò. per 
nome di servitù, qual fu quello di as^ 
so o, Sasso e Vassallo, Da prTma fu- 
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CAP. xxvm. 

Notizie di Guglielmo Conte di 
Teano, 

X~^ air Archivio della Cava si fia ', che 
Rogerius D. et R> gr* Tricàfici co- ' 
mes , per 1’ aoima della qii. sua“ mo- 
glie Roazia y dona , è conferma insie- 
me con suo figlio D. Giacomo , all* Aba- 
te Benincasa venti vassalli , dèlia 
sa di S. Domenico di Occiàho', la qua- 
le è de’ Cavesi , con ogni giiirrsdizid- 

fono delti cosi i familiari de* Principi^ 
i quali però servivano nelle corti .da 
sémplici, mercenarj , ma obbligati eoa 
giuramento a non lasciare il servizio y 
onde alcuni credono , derivato questo 
nome del germanico Vasseny obbliga-^ 
re.: qia.. nel .dritto feudale il nome di 
,Vas,saUus trovasi unicamente^ in signi- 
ficato dì suffeudatario , o sia colui , che 
tiene in fetido un podere concedutogli 
..da, qualche' feudatario : Leggete le Co*» 
stitua. Siciliane lih. à. tbm.'' 36. 
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ne ec. Si soscrivono con essi D. Gio- 

Tanni Ausae , Senescalco (i) del Con- 


(i) Senescalco; Senéscalliis. Pala-' 
lina dignitas. Blond. Decad. 2. lib» 
7. dìcitur etiam Senescalcus. Con que- 
sto nome si chiamavano nella Francia 
coloro , che avevano la cura de’ pode- 
ri loro padrone , e si dicevano 
Senescalchi comuni- a differenza de* 
gran Siniscalchi, » quali sopratendeva- 
no alla .famiglia ed ' alla menza' del 
Principe , alla milizia , ed all’ entrate 
Regie , o fiscali. Trov^ansi énrho detti 
Dapiferi , Magistri \ et Praepositi 
Begiae mensae, ovvero Princìpes Co^ 
quorum , perchè àvév'an cura' , della 
cucina,’ e della tavola 'reale , è porge- 
vano le vivande al Principe. I Princi- 
pi Normanni introdussero quest’ ufficio 
nel nostro Regnò , e da Seniscalcus , 
sì fece Sescalcus ,e quindi gl’ Italiani 
ne formarono Scalco ^ per 'dinotare , chi 
nella tavola trincia ,, e' porge'’ le' vi- 
vande.’ ' " ' ; \ ‘ . 

,I Camerari poi òhe succedettero ^ a 
Qastaldij e si 'Vidéfo istituiti in di ver- 
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te Guglielmo* di Teano , Ruggieri 7or- 
tae manus ,• Eostiasio » Camerario , 
Ruggieri ;di'..OcciaDo • An. ab ine.- 
MCLXXXVIU, ii88. ... mense febr,. 
ind. • I ! ; ’ jj, .. ; 

11 Remondiai VkéXeySlótlct,, di-,^JScda 
tom. ’X. 'pag. Sb‘ 1 . , ci ,!idai,'jiriat)BoIU 
di Papa Clemente III. al Rétlore effi 

^ I li » M , r 

se Provincie', ne un: soloj^ nfià 
roD delti dalia i cura ,.ckei avevano 4?Ìi 
le. rendite del 'fìsco, il qual^ in que* 
tempi camera ai .nominava.^ Vedete j il 
Vettori .ifj’orm ci" oro- pag^ 4*^ 
prova che per c/am eroi u’ intende l’.era; 
rio del* Principe. Gpsl- Romualdo Saler*;. 
nitano in Chron. ad an. ii43. Rex 
autem Rogerias in Regno suo , per^ 
Jèctae pacis tranqiiillitate potitus , 
prò conservanda pace , camerarios , et 
J ustitiarios per totam ìerram instituit. 
Ed il Macn alla parola Buticularius , 
meri dispensator , soggiunge : Post 
eos vero sacrum palalium per hos 
ministros disponebalur , per camera- 
rium videlicet , et comilem palatii , 
Senescalcum Buticularium etc, 

P. //. l 
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ai FrsilelU delk Chiesa- de’ SS. Apo»-- 
' stoli di Nola che ibeUe sotto la pro-% 
tezione della S. Sède, e conferma quan- 
to ad essa è suto donalo* da Gugliel- 
mo Conte di Caserta in Lauro , ed in 
Strigano^ dàRoberto di Molina io Palu- 
de , da Guglielmo figlio -di Giovanni 
di Teano in Fellioo, da Giacomo Gio- 
vanni di Elena,e da Giovanni Costan- 
tino in Campdmarino',*' altre terre ìa 
Campo di ..Cento , ed in S. ‘ Massimo , 
date da Nicola , e Guglielmo de Pa- 
tHcio cc; Dal. later. per m. Moysis 
Si È, E, Subdiac, vicem ag^ttiis Can» 
celi. VII. èd, Jun. , ind. Vili. ine. 
Z). MCXC. Pont. * . mirino HI. 

fé ' » 



> ' 
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CAP. XXtX. ' ' 

' , ò , i\ ■ 

'Teano arrenduta alV Angusto' Erri* 
go 5 indi edV obbidienza di Tan^ 
credu , ’ 


XVapporta il Meo tom. undec, pag, 
46.» che * nell* anno di Cristo’ rig il 
da Monte Casino passando- Arrigo' Vlv 
in 'Terra di Lavoro ,* se -gli ^diedero 
Teano', ‘ Guglielmo ' Conte' di Caserta *y 
A versa , e le Gitlà di Capiia’ , il cni 
Vesòovp' ló''aveva invitalo sin da Ro- 
mà a venire. % , ^ ^ > 

L* Autor dèlia Cronaca' dèi' Sesto 
cl dice ancoraché Arrigo veniie al nò- 
stro Regno ^ uscendogli in’ còntto Rof- 
frédo Abate di-’ Monte Casino unita- 
mente al Conte di Fondi , che senza 
essere assediati se 'gli' arrenderono tut- 
ti , eccetto 1 Atinà , e Rocca Gugliel- 
ma (i)j e soggiungere/ eo arino ^ dà 
mense Septembri , Impevatòr HtnrU 

•. - ‘ ^ * 

•' (i)lRicCardo ‘da' S. 'GeVtaiatìp h'ò^ 
tò nell’ anno i ig4*j ^ detto' Aba*^ 

l 2 
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cus introhit Regnum , et hahuit Tea- 
ìium , Suessam , Capuani, et totum 
Regnum,- 

te Roffredo di M. Casino ottenne dalP 
Imperatore Errigo Atina , e Roccagu- 
gtielma ( che non ancora erano state 
prese ) coll’ ordine ad Andrea di Tea'- 
no Castellano di Roccaguglielma di coq» 
segnargliela. 

, ' ]Sel ’ 1 ig5.^ il detto Abate ottenne 

dall' Imperatore il diploma del Castel- 
lo di Atina » e dì altri j e in cambio 
deir abito badiale , vestitosi uti mi- 
les hellicosus^cìypeum prò ijifula,gla- 
4ium prò, stola , loricam prò alba , ga- 
leam prò mitra , lancearn prò bacalo , . 
ordinem , rerum , et seriem perventens , 
ne marciò in questo anno alla conqui- 
sta y ad intendendosela , dice il suo Vas- 
sallo y Riccardo di S.. Germano , se- ' 
gretameate con alcuni di que’ Cittadi- 
ni di^ Atina , vi entrò ^ e Ruggiero del- 
la^ Foresta , che n’ era il Castellano. 
Compositione factd cum eo de Ca^ 
ftro ^S. , Retri in fine, quod- recepii 
ab\ ipso ) giurò fedeltà ^ all’ Abate . 
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Il Conte di Acerra , nel ’iigt. a- 
vendò riacquistala la Città di ‘Gapua'^ 
marciando coll’ esercito j ridusse all! 
obbedierrzi del Re Tancredi le ciilà’ di 


Àversa , è Téano. Indi il medesimo Con- 
te assediò Ruggieri Conte di Molise ^ 
che si era chiuso nella Città di Vena- 
fro. e còlla Città lo ridusse- anche' àU 
r ubbidienza del Re $ e poi 'issali 
Germano-, e la prese , dice l’ Àdoni^ 
mo Casinese y quorundant civìum'rè^ 
gi faventium scelerata factione.' Ma 
egli dóveà conoscere j che la scelerata 
fazione - fu quella sua , e de- suoi Mò- 
naci . che avendo avute le Rocche dal 
Re, soli sostennero Contro di lui 1* im- 
periai partito , senza curare i giura-^ 


Roccàm Guglielmi etiam ah An- 
drea de 'Theano recìpiéns- ‘ fidelita- 
te - quoque ab eo recépta ^ et Castrum 
Cucurutii concessit ( ma il povero An- 
drea restò ingannato y iltud tameng 
'de imperiali mandato'^ cuidam' Tàn^ 
' credo- de vero concessit , fidelitatis. 
- ab eo. iuramento^ recepta-.- 
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menti. Il Conte pregò il Decano (rj, 
^denojfo di, tornare alla .fedeltà del 
proprio Re, che tanto gli aveva I>eBeficatiy 
ma niente ottenne. Pose^^indì 1* asse- 
dio a M. Gasino j ma il .Decano , eh* 
pra più soldato , che monaco,, si dife- 
se con somma bravura. Yennero an- 
che i legati del , Papa , e pioUo si af- 
faticarono a far tornare al suo dovere 
il Decano , ma. indarno j onde inter- 
dissero il Decano, ed i Mònaci , e 
Monisierp. Con tutto ciò ^.fiQggiunge il 
Monaco anonimo , ./lec hoc separai eos 
ab Imperii caritene. Tali , Monaci al- 

(ti) Decano. Decania, Decani Car^^ 
cer, cosi presso il Macrì a questa vocei 
Decanus enim iV emt , qui in oppi~ 
dis , et oiUis praeerat , ad inquiren^ 
dos malèficos. L, de servo fugace i 
de furtis. BuUar. Casin. lom. i.et alib. 
Qui tamen erant inter Ecclesiasticos 
[Arehipreshyteri villarum eie. est e- 
■ iiam digmtas inter Canonicos. Item 
'inter mqnqcos est officium> Quare in 
C athedralihus Decanus.^ Praepositus 
est appetì atus. 
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lora nòo si crecfetano Aggetti a leg^ 
nè a censure. Vedendo ilQonio la.diffico|:- 
tài, che incontrava. per parie di costo- 
ro 9 ilasciò lin corpo di, .truppe in S. 
Germano anche per molestare il Mo- 
'nistero di sopra , e pdsso- altrove. 

„ .Riccardo Conte di Fondi che aveya 
.comperate dall’ Imperatore le 'Citta di 
Sessa e Teano (j^Usciando, questo <?OA?- 
tadoj si ritirò nella campagna divRp- 
-ma>: Cotnitatus FundmH^ y àìce 

Rùccardo , cuidam fratri AUgerni Coi* 
ìtnnis de Neapoli ctb 'ip§q Mege con-- 
creditur». , .. \ 

f ! In seguito 'il Re. Tancred* wcll' * 9 “ 
.nd' 1 195. ■ .andando in. « Puglia , quivi 
ricevè la figliuola 'deir Imperato^ di Co- 
■ stautióopoiii- per moglie dell. suo figlio 


- (1) Tunc 'Rkardus.Fmdprum.fo- 

mas prò eo ^odah Atnperatore ip<^o 
Sjtessam einémt et The^nupi , ime- 
-ius.'causSa , comi tatù reUefOi in Qam- 
.paniarn 5^ce^«sn7. Rich. da .3.. G| erinano 
Ter. italic. tom.T%, col. 973, lìt. B. Il 
•Meo a luògo di^Gftuipania ,inleò.de Cam- 
pagna di* -Roma. / ;.jl«. i ' 
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Ruggreró ', già molto 'prima ‘toronato Re. 
'Indi 5 unito- il suo esercito’, marciò a 
'Montefuscolo;, e Bertoaldo pose ’il catn- 
•po contilo di lui a Palude 5 e nel gior;- 
Tìó’ destinato a- venire alle mani , vo- 
leva il Ré combattere alcnni de* 

♦suoi ne- lo distòlsero. Ntì^k-* dimora , 
d’ esercito ' imperiale, fu ’ còstTetto dalla 
'mancànao 'de- viveri a ritornarsi in coBr 
tado di- j^e’l-'Re prese a for- 
*za Rocca S-.'' Agata e ’l Gastei Sa bima- 
no, ove condannò a morte molti Te- 
deschi.' Bertoldo (1) , assediando il 
Castel Monte Rodane ^ che aveva rot^ 
“ta la'' fede, fu ucciso da»'uua' pietra 
■lanciata da 'ima macbhia'’ de* Cittadini. 
'Parte del suo esercito- se ne'andò^ e 
parte si elesse pet * Capitano Corrado 
Moscaincervello , il quale preste il 
Castello , ed intorno ad esso fece ap- 
' piccare que’.Cittadini j ‘te dalo'il sacco, 
"prima lo bruciò , e ‘poi fece di recar- 
ne il presìdio sino al suolo. Il Re Tan- 
credi , animato da*-prosperi successi , 

(1) Bertoldo era legato- dell* Impe- 
ratore Errigo VI. di Germania. 
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sen venne per terra di Lavoro, ed as- 
sediò Caserta, finché il Conte Gugliel- 
mo se gli fende: indi assediò, e pre- 
se Aversa. Corrado passò nella Valle 
di Forcone , e prese quelle terre , e vi 
ristorò l’esercito. Il Re venne e Tea* 
MO , /sperando» di ridurre al suo par- 
tito r abate di M. Casino costui 
pè dà doni , /zec terrorihus sedis Apo* 
stolieae potuit injlecti. Trattanto il Re 
iufermossi , e tornassene io Sicilia {i); 
ed allora Corrado, Duca di Spoletl , 
entrò , e devastò- Cornino , e Diopol- 
do conducendo seco il Conte di Ca- 
lano , prese insieme con lui Rocca di 
Monte Dragone, Cosi 1’ Anonimo Cas- 
eioese« 


(i) Ove essendo morto il figlio già 
coronato Re^ , ed avendo fatto corona- 
re l’altro figlio Guglielmo, ipm <juo» 
que Rex doloris punctus aculeo bre- 
vi post tractu temporis injirmitate 
correptus j obiit. Ved. Riccard. di S* 
Germ. ano. iigS. 
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Guaìteriù in Teano, ed altre vicende 
di funesta Città iino al 

■ ■ 'ì -• 

ualtlero»' Conte di 'Brenna , 'geùe<^ 
re del 'Re Tancredi ^ era un pò vero -Ca- 
valiere^. ma di valore, straordinario > « 
di nota 'nobiftà ,' Ratello"di Giovanni^ 
pòi -Re di 'Gerusàletemie.'-Sia del 119^ 
à porto -«dal Papa In nocenso III. colia 
moglie . 'Sibilla ^ e colla - suòcera dello 
stes!)0 Vuoine, un tempo 'Regina di -Si- 
cilià. Chiese al'Pbpa il 'Contado di' 
ce, e ’l' 'Principato di Taranto^igiiedli- 
ti dalP Àugo6to Arrigo a màdr^^^ 
e suo cognato , e poi ingiustamente tol^ 
ti 5 minacciando ancora di farsi ragio- 
ne colla forza , se' dal Papa stesso gli 
era negata b giustizia. Ebbe da prin- 
cipio- Papa qualche ■ difbcòltàry ma. 
■poi temeadoda una banda qualche -ixios*< 
«a dalla parte de’ suoi parenti , e dalP 
•altra eònoscendo di .poter ritrovàre ift 
esso un personaggio proprio da oppoc- 
.ve ai perturbatoci del Regno, e. che 
fosse anche meritevoU' idi scdecftì lidi 
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Trono, nel caso cBe accadesse la inorr 
te del fanciullo Federigo ^ lo ammise, 
dopo avergli tatt.o giurare sulle reliquie^ 
e.sullaiCrqce^di non mai pretender di 
più. giurare , ed. osservare fedeltà ed 
omaggio al Re, Federigo > e di assicu- 
rare,, a.d esso . Papa la tutela del Re, 
e!l l>'aliaggip ^i) dei Regno , e che, 
con buona fede ^ e con tutte le sue 
fprze <sMropegqarebbe nelle .difesa «del 
Re', e del Regno contri Intt* i nemi-, 
ci , e. nominatamente contro, Marcoaldo,i 
pìopoldo , Odone , p loro compiici^ 
JLo stesso fece giurare a sua moglie 
Sibilla ,* e ne diedero . ancora, malleva»* 
dori. Così ‘ accordato l’ affale 9 Gualter 

(i) Baliaggio , \,npn vuol dire alin> 
cbc grado così nelle religioni militari^ 
come nelle consuetudini Sicule , onde 
Bailo , grado di onore , e di dignità 
vale quanto direttore^ governadore y 
tutore etc. Così presso il DucangeJeg- 
giamo , non debent liberi dolo v^t 
f rande sublrahi vel induci ad .mat ri 
monium contrahendum ,sine lieentioL 
et voUintate ipsorum curatorum et tur 
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rio, lasciata in Roma la ‘suocera , e 
la moglie , tornò in Francia a far le- 
va di genti. Subito il S. Padre scrisse 
tutto il fatto in Sicilia , lodando il, Cou' 
te, ed esortando i familiari a ricever- 
lo , e servirsi di lui contra i nenàici 
dello stato. Vide ' in Messina queste 
lettere" il ' Gancellier (f) Véscovo di 

iorùm , quandiu eriint in Baillagio- 
eorundein. Così ancora nella Crona- 
ca di Sicilia presso’ il Marten tom. 3. 
Aned."éól. 2 . Quae dieta Costantia 
filia dicti Regis Rogerii nupsit 'Im- 
peratori HenricOf et 'rapta per'ìpsunt 
Archiepiscopiim 'de fnanu , Baliain / 
et' custodia dicti Regis Trankedi , 
fiigit , et hit ad dictum ' Imperato- 
rem vinim ^uum. ' 

(^\) 'Cancelliere': Cancellarlus, Di- 
gnità Ecclesiastica , cosi detta a can- 
cellis intra quos , qui hoc nuiiiere 
fungebatur populum audiehat, ne a 
multitudine gentium conculcaretnr, 
Gancélliere si dice ancora colui , che 
bàia cura di scrivere, e registrare gli 
alti pubblici de’ Magistrati. Gran Can- 


N 
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Troia , « adunato il popolo , intentio- 
nem i.. A ikjmpetu Spiritus , mo-. 
dis quibus potuitf studuit depravare. 
Temeva, ancor egli di quel Conte , per- 
chè sin dal principip , in, iCpi Tancre- 
di .fu fatto Re. , se gli era 4ichiarato 
nemico , ed avea combattuto per Ar- 
rigo. . i . 

Intanto Marcoy aldo dalla Sicilia pas- 
sò nel Regno per, disporre il tutto a 
sua voglia. Il Papa scrisse sùbito per 
tutto il Regno lib. 'b. episty^,^ , rim- 
proverando al Càncelllere , che cow- 
ira prohibitiònem ei factam. '. . con^ 
iradicentibus T^en. Frat 'ribus , Mort^^ 
tìs regalis Archiepiscopo , et Episco^^ 
po Cephaludensi ^ Eamiliaribiis jRe- 
gis .f et aliis, McfgntUibus^ . , Cum 

Marcualdo compositióhem inivit , e. 
comanda a tutti , in nome del Re ad 
opporglisi con tutte le forze ^ nè far 

celliere poi è titolo di una gran carica, 
che si da in diversi paesi. Cancelleria 
poi è. il Tribunale , dove si siggiUano, 
le patenti, diplomi, e simili co^ col 
«ugello, del Principe.- , 
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uso (Ielle lettere del Re ',' che lo met- 
tono avanti , cum non sis Rex auctor* 
earutn , ma il Cancelliere , che aina’ 
le stragi , e la loro desolazione , e mi- 
seria. Non fu di molta durata l’arni-‘ 
cizia del Cancelliere , eMarcoaido (i), 
benché stretta con parentela ,■ perchè 
non era nata, se non dall’ ambizione 
e dalla frode. » L’ uno' , dice l’ Autor 
9> della vita d’ Innocenzo', cercava di va- 

(i)’ P^r tàU' tàgidm, lèggiamo presso 
il Gianno’ne Istor. C'ivil. tom. 2. lìb. 
iS. fol,' 545. , che détto' Papa Inno- 
cenzo 3 . dopo di avere solennémènte 
scomunicato Marcoaldo con tutti i suoi 
seguaci ’ scrisse agli . Arcivescovi di 
Regio ,' Ca|)ua , Monreale , e Trójà , 
che raunassero esercito tale da fargli 
opposizione. Lo stesso scrisse al Cle- 
ro , Cavalieri , Baroni', *ed al popolo 
di Capua , dicendo lorp di più , che 
aveva in viati' suoi légàti' con mollo da- 
naro a Pietro Conte di Celano, èd a 
Riccardo Cónte di Teano ec.’ E (^ui 
non è da ónfiettersi Uri’ altra' particiólà- 
lità ^ che lo stesso Giannone al luogo 
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» lersi deir alt , per arrivare, suoi 
y!^ fini > e i’ upp qercava d* ingannare 
»,r. altro. Ora r lunp ben iscorgendQ 
M la frode doW aìtro^ relevata sunt abi 
M scondita tenebrarum,; e Marcpaldq 
» con messi ,.,e lettere pubblicò per 
M tutto il Regno,' che il Cancelliere inae- 
M chinava di. dar la coronardel Regno 
» al> suo fratello Gentile^ e’ICancel- 
u, liere sparse che si aÙpni^n^yii da 
3 » Marcoaldo, perchè aveva, cpaospiutodl 
» suo animo perverso Ma T uno ^ 
« r. altro cominciavano a sparlare: del 
Papa, dicendo , dar. voleva^ la corona 
a Gualtiero di Brenna. ' > 

citato pag. 545. ci rileva cioè , .cbo 
Marcoàldo incontrato da Pietro. Conte 
di Celano con buono numero di tjrup-) 
pe,<o non volendo venire a battaglia 
con questo , tornò nel Contado di Mo- 
lise, ove per non poter difendere Iserr 
nia che aveva in suo potere , tolse tol- 
ti. i tb«ni a’ Cittadini di essa , e passar 
lo sopra Teano con intenzione di eser<r 
citar ivi le sue forze contro questa «Cit-r 
tà , Vi n# fu ributtato. • , . 
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Tornò costui in Roma con pochi* 
ma ‘scelti uomini d’armi * e ’l Papa 
compassionandolo ', ^li ‘diéde 5oo. on- 
ce d’-orò’per asScJdare altra gente',' e 
lettere ai Baroni , acciocché lo favoris- 
sero ; e così intrepidamente entrò nel 
Regno, e fu giudicato temerario' 'in 
entrarvi con si poche forze'Oonlró Dio- 
poldo , che era forte di grande* eserci- 
to. Fu ricevuto in Chieti , e di là pas- 
sò ’à'Capuà^ contro a Diapoldo. Si ven- 
ne presso a Gapua a battaglia ^ ed ove 
tutti credevano , 6he dovesse Gualtie- 
ro restare rngojato dalla moltitudine de- 
nemici , diede a Diopoldo con istupo- 
re di tutti una rotta “generale j ed us- 
cirono anche i Capuani a spogliare il 
campo,' ai quali donò Gualtieri molti 
cavalli^ Fu' creduto un miracolo^ ^ 
n continuatore dell* anonimo* Cas- 
sinese- ( -in cui sono Scambiati gli 
anni ) lo ‘dice soccorso* dall’Abate di 
M. Casino j e nota , che la battaglia' fu ai 
lo. di Giugno ( e lo conferma il Geo- 
canese , che ha idus junii ) , ed 
aggiunge , che l* Abate cpl soccorso di 
esso Conte Gualtiero ricuperò il Ca- 
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stei Ponteeofvo, CastelouoVo , e Frat- 
te-, dando a .RiccardÒÌ di Aquila, che 
la custodita > per Diopoldo, la Chiesa di> 
S. Magno -per la sua vita durante,, il 
Molino di Riposario presso S. Germa-^ 
no , e i tenimenti detti di ^Pietro di 
Manso. Aggiunge Riccardo da S. Ger-'- 
mano , che il Conte di Celano restò j 
così sorpreso del suo i valore , che vol- 
le seco , confederarsi , e Gualtiero lo> 
ajUtò'ad acquistarla Contea di Mo-, 
lisi# 'Con ciò-,^come' dicesi nella vita 
d* Innocenzo , si spiarse il di lui .ter^, 
rore in tutti, e spécialmente ne’ Te- 
deschi^ e sene calò pacifico in Puglia, > 

. c se gli renderono alcune- Città spetr* 
tanti al Principato, di .Taranto , cioè. 
Matera , Otranto, Brindisi, ed altre^. 
Prese' ancora Melfi, Barletta, Monte-» 
pilpsoy ed alcune altre Città,* che ri- 
misero alla /sua custòdia, e* si diede ar 
combattere Mopopoli , «Taranto , ed al- 
tre , che'^no ’l vollero- ammettere per 
loto signore. Prese però a,for?a< il Ca- 
stelUno, di Lecce.' .. , ., v : * v , . 

: A'<fuesl’ anno* pone lai»bAlt9gl»^- di 
Capua il .Muratori ,* .ma ,?l Ratnaldo^ 
j P. IL m 
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pretende , che sia seguita neU’ anno se- 
guente» Gio» di Ceccano nella Crona- 
ca? mette e la vittoria sotto Capua , e 
r* altra vicino ^ Barletta allVanno 12^9*^ 
dicendo^ che essendo Gualtiero veirotO' 
a Capua , Diopoldo , e ’l Conte di 
di con. grande esercUo marciarono ad. 
capicndum toTnìtem , ma il Conte 
cum parvo suo - cotnit atti ^ ai dicci di 
Giugno , li 'vinse . in mòdo , ' che vi-' 
dentes Capuani tantum miraculumo^ 
stiipucrunt. Il Conte spedi j prigioni in 
Teano (0 » e fece’sepellire tutti i morti- 
in un gran vallo. Diopoldo , Slfredoj e* 
Oddone sene fuggirono in Puglia, ed in 
breve unirono un’; altro grande esercì-? 
to: e nePfine del mese di Ottobre si 
venne alla seconda*^ battaglia in terri- 
torio 'Barlettae prope montem Can-' 
narum , ove i il Conte di nuovo li rup- 
pe 5 prese tra molti Sìbredo , e Otto- 
ne^ <li Laviano,re ne uccise tanti, che 

.j < f j < Il SSBS ' ‘ * •’ t-ii-* 

• - (i^ Teano^ che fu assediatale sol-' 
lecitamente presa da Gualtieri Cole- 
te di Brenna come dice il Giannone 
Sten Uh. 1 5 . pag. 349 - , ; 
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per la troppo moltitudioe non si nu> 
meraroDO. Cosi nella Cronaca sudetta. 

Riccardo da S. Germano alloga la 
prima vittoria sotto Capua nel 1201. 
ai dieci di «Giugno , e la seconda in 
Paglia ai 6 , dì Ottobre del 1202. Do- 
po la vittoria di Capaa, die* egl 4 Gual- 
tiero andò in Teano (i) una cu^ 
naldo tane Capuano Archiepiscopp^^ 
filio Caetani Comitìs , e poi a Peesua^ 
zano collo stesso, ove se gli noi l* A-» 
bate Roffredo, e andarono a Venafro, 
che era in mano di Diopoldo. Il Con- 
te di Celano si confederò ivi col Con- 
te Gualtiero ^ e finalmente essa Città , 
procurantibus ipso Casinensi Abate ^ 
et Malgerio Torello (2) , fu intera- 

(1) Anche il Giannone loc. cit. met- 
te la presa di Tiano 1061 1201. s 

(2) Questi fu uno de* principali Be- 
nefattori della celebre Badia di S. Ma- 
ria della Ferrara , de* Cisterciensi , sita 
in Yairano. Ne parleremo, se Iddio d da- 
rà vita, in altra operetta, che intendiapio 
dare su di questo, paese , nostra padria» 
Malgerio anzi è sepellito nella Gbies» di 

m 2 
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mente bmcijita nella vigilia di S. Giam- 
haliista ai 25 . di Giugno , e solo la 
Rocca superiore restò a Diopoldo. Di 
là passarono ad Aquino , ov’ era Ca- 
stellano Leuco per Diopoldo , e fu pre-; 
so col Castello j e la Città di Aquiad 
per comando del Conte Gualtiero , fa 
restituita ai Signori di Aquino per mez- 
zo di Finagcano figliuol naturale di D.* 
Rainaldo di Aquino.* L’ Abate ricupe- 
rò àncora Casteinuovo , -e Fratte. ^Cor 
sì Riccardo dopo la battaglia diCapua. 

E qui lasciando dir venire- ad altre i 
precisioni, accenneremo- così di passag-* 
gio , che nel 1210. L’ Imperatore Ot** 
tone ,*ne’ 2 . Marzo pose l’assedio a Tea- | 
no , e vi si trattenne per. sette giorni* 

delta Badia medesimaV è fitio agli ulti- ! 
mi tempi antecedenti alla «soppressione, 
se ne vedeva il tumolo* a man destra, 
entrando. In questa' stessa^ Chiesa vi - 
•ra ancora sepwlito , dappresso a suo 
'Padre Giovanni , Ladislao Dentice , ve- 
, scovo di Lucerà, primo- Abate Coro- 
ìnendatario di detto luogo ^ quale 
«aorll nel i47^* ' ^ ^ ^ 
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Nell’ anno appresso da questo Sovrano,, 
lèggiamo nella Cronaca Gassinese pag.^. 
125 . , Pu Teano unitamente a Sessa , 
Roccamondragone , .. Traelto , Su jo , e 
MaraDola\, donala a. Ruggiero .fìgliuolo 
di Riccardo Conte di Fondi. Vale. a di» 
re, tqlta. al': padre:, e data al figlio., 
che era dal partito imperiale-, contra- 
rio a* sentimenti del padre. Poiché sap- 
piamo di cèrto , ‘che il/nóminato Ric- 
cardo Conte di Fondi , nell’ anno 1 19&. 
comprasse . dati’ Idapèratorè Errico ‘Vi., 
figliuolo di FedérÌGo I. Barbarossa, Tea- 
no , e Sessa. Ce lo dice Riccardo da 
S. Germano /?er. ital. etc, Tunc KL^ 
chardus Fundorum Comes prò eo (fuod 
ab Imperatore ipso Suessam emerat 
et Tbeanum j,\metus -causa'^ cornila- 
ta relitta, in Càmpaniam seoessiti 
'Ritornato Federico nel Regno, ai i 5 . 
Gennajo del i22j Suessam , Thea- 
num , • et ’Roccam Dragonis in domU 
niumtre,MOcat^ quas dictus Comes Rof 
gerius tane , tenebat.<iK‘ sappiamo fa 
proposito , che Federico per vendicarsi 
-di que’ Baroni , i quali avevano aderito 
ad Ottone, no ciii^inò moUi a se in Sicih» 
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nel 1225 . , tra quali il nostro Raggter 
xo : Qui in Comitatu ^ et manu brer 
vi euntes ad ìpsum , capi eos , et 
teneri praecepit^ et^eorum Ter ras per 
Herricum de Morra Magnum Justi~ 
iiarium revocai ad opus suum^ Ved. 
Riccardo da"S. Germano tom,'^* an- 
no, 1223 . ‘ : ' . 

C A P. XXXl/ ^ 

Dal i 5 oo. in' poi da chi posseduto^ 
Teano?- - j ‘ 

Fi'ancesco del Balzo Doca d* Andria fa 
il primo possessore di questa Città col 
titolo di Principe (i). Bì Venuto costui 
ribelle della Regina Giovanna I. gli fu 
posta confisca nel iSyo. su tal feudo. 

■ (i) Teano fu Concèduto al nominato 

del Balzo con' carta de’ 17.’ Novembre 
1^60.' della Regina Giovanna , e di suo 
marito Ludovico. E’ da sapersi , che il 
detto Francesco del Balzo , Conte an- 
che di Montescaglioso marito di Mar- 
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Di qacsla famiglia, «iper ^la' sua no- 
biltà, ed antichità baka il nommarla 

gherita sorella di esso Ludovico , -la 
quale avèva esso tmpalraata nel men- 
'ire costui' insieme colla Regina ricove- 
ralo si era in Atignone ( come dice 
Gio. Villani Fior^ntin Hist. pari, 2. 
98. ) » per terna del Re d’Ungheria^ 
» essendosi - egli portato nel Regno eoa 
» valido esercito per vendicar la mor- 
M te, di Andrea suo fratello primo ma- 
» rito della medesima Regina , da lei 
-» fatto impiccare in Aversa con. una 
» corda di oro di sua mano lavoj^ata 
Così divenne Francesep « un ' conside- 
rabile signore , possedendo ancora il, 
' Ducato di’Andria , concedutogli da Lo> 
dovico nel suo ritorno da AvignQne per 
guadagnare • il di Jui animo. Ved. Co- 
stanzo Istor. di Napoli Uh. 6. p. 16&. 
Oltre di che Filippo • Principe di Ta- 
ranto , fratello del ridetto Ludovico a- 
• vendo lasciato erede de* suoi stati Gìa-^ 
corno del Balzo figliuolo di esso Fran*^ 
cesiio , egli , che di costai era tutore ^ 
rcudutosi formidabile per mv si ampio^ 
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solò senia svoltare sempre cofi pena 
e'noja i Genealogisti interi., bastando 
solo il dire, che li signori di questa fa» 
miglia < avesser battuta . moneta , come 
ci assicura, il Granata tS'/or, Giv. torri, 
3. pag. 207 . ij tCMebe il sopraccennato 
Francesco del Balzo '.venghi- in un di- 
ploma, registra lOi nell* archivio della Re- 
^ia Camera chiamato r a Bine del Re Fer- 
dinando : Pro parte illustris Francisci 
de Baucio Ducis Andriae^ affinìs^ co»- 
siliwrii , et fidelis nostri. - . . 

i . 

Stato , pretese che; spettasse al .Princi- 
pe di Taranto la Città di Matera pus- 
»sèduta. da -un Conte della famiglia San- 
’ Severino. Difalti con mano armata ne 
, lo spogliò ,• e minacciava ancora di vo- 
lerlo privare di altre sue Terre. Ved. 
Summante tom. 3. pag, 3q.5. Il San- 
severino nel .vedersi còsi oppresso , con 
'àltri suoi parenti ebbe -rioorso alla Re- 
gina per ' giustizia. j nè potendo questa 
indurre il Duca a rimetter l* affare in 
mano di arbitri , come voleva che si 
facesse , lo dichiarò ribelle , e gli con- 
• Rscò tutti gli stati da lui posseduti in Ba- 
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' Questo Feudo; di' Teano- ^èl » i 570 ì' 
fu* venduto dal»’ Governo ca». Goffre- 
do Marzaooi' Conte di Alife per ! due* 
i5ooo.Uitimo di questa faià^liafuGiafla*^ 

silicata 9 ed in Terra di . Bari ed in, 
breve glieli tolse; A tal mossa egli sfea 
venne l subito nello, stato, teneva 
in. Terra, di Lavoro, del quale erano 
principali Teano , e Sessa ^ sperava 
per 5 vicinanza .di Napoli impauùiàè hi 
Regina;, e riduda seco a ;patteggiaréi 
IMon pertanto fallito • si vide questo'lsuo 
pensiero ihapercioccbè .av^dò’.ella Jrir 
soluto t di sterminarlo , gli.!jnÀndò.,con^ 
tra .Giovanni' Malalacca Capitan Gene? 
Tale degli stipendia») del. Regno, e Gof- 
fredo di Marzano .Conte di.AUfe. Co? 
storo lo assediarono in Teano , ove 
egli unito alla Duchessa sua, i moglie era?» 
si .fortificato. Scorsi cinque mesi dias.- 
;Sedio, nè ritrovandosi ,più esso • Dueg 
in istatq da potersi manléoe^e , sen fog- 
gi nottetempo., 'con raccpnià,ndare a 
que*. Cittadini di capitolare?, che la Du- 
chessa fosse lasciata andar. Ubera. Tra- 
. vagliarcelo i Teanesi ben tredici, gior- 
ni per conseguire una tal cosa ^ ma 
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battista Marsano ^ il' qoàlej insieme 'con 
Marino suo padre , fu imprigionato, nel 
Castello nuovo , come « ribelle di Fer- 
rante I Giambattista 'quantunkpe rein- 
tegrato de’ suoi stati da Ferrante 2. nel 
14^4* 9' pure non riebbe Teano , Sessà, 
Francolise , e Roccamonfina , divenuti 
Kegj alla prigionia^ di suo padre. Il detto 
Ferrante 9 . lo cavò . fuori dopo 34 * 
anni di prigionia : lo. condusse seco in 
Sicilia , egli diede io moglie Costanza 
figliuola d’ilnnico di^ Àvalos f Marcbesò 
di Pescara, vedova di Ferdinando del 
Balzo. Ma senza reintegra de’ feudi , si 
portò in Roma*^ sostentato da Gio. Gior^* 
dano Orsino , carico ' di debiti , ivi 
mòri miserabilissimo , senza lasciare di 
se prole , alcuna ^i). • - 

non potendola ottenere alla perfine in- 
sieme colia Duchessa si diedero* agli ag- 
gressoriy e'dopo Teano, eziandio Sessa si 
rendette, yea, Costanzojib. y.p. 187. 
X (i) Alle disgrazie di Giambattista eb- 
bero, causa i cattivissimi portamenti di 
Marino suo padre. Il Re Alfonzo, quan- 
tanque gli avesse dato in moglie ÈUeò- 
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• ’L* imprèsa di questa celebre .£atmif« 
glia era una Croce nera in campò 

nora sua figlia naturale ,* pure era ba- 
staoteinente > scontento di. lui. Lo fu 
ugualmente il* suo figlio naturale , e ràc- 
cessore al Regno Ferdinando. Lo sto- 
rico Costanzo vorrebbe pescare per mo- 
tiva un sospetto' incestuoso . Come 
sii andata la faccenda , Marino unitosi 
a molti Baroni chiamò .alla .consista 
del Regno Giovanni di Aragona 
io di Alfonzo. Essendogli andato>a vuoi* 
to questo disegno , solleifitò Giovunnt 
figlinolo di 'Renato di Augiò fratello , 
ed erede del 3. Luigi di Angiò , che 
la Regina Giovanna II. avevasi adotta- 
to dopo r adozione di Alfonzó. Cosi 
Marino unite le sue forze alle Angioine; 
tentò di togliergli pro^toriam’ente là vi«- 
ta nella nostra Torricella', dove ad og- 
getto di conciliazione si erano portati 
a parlamento. Dopo varj guasti , e tra^ 
me 'viceudevoli fioàlmeoteper mezzo di 
Alessandro Sforza , e dei Cardinal di 
Ravenna fuconcbìusa la pace del 
fra Ferdinando 9 e Marino a condizio- 
ni eguali. Marino mandò a giurare oraag- 
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d’oco.Jo Sessa. in. più ilaoglii osserva- 
si .anche «presentemeotè.’ Anzi f denlrà; 
la . Chiesa de* soppressi PP. Conventua- 
li di questa Cjuà àppuntoy davanti'l* At^ 
tare (di S.' Antonio di ' Padove , si scor- 
ge; la ‘jtnedesima imprésa: nel' marmo se^- 
polcrale. del suddetto Goffrè do', ima 
«/(duo dice . il :Cahonico>..Perrotta;;,.: 
{^•toltane la sua. statua » riposta orà^ 


gio. a Ferdinando per qiiattro; suoi .Proou»; 
ratoriiGdambaitista dell’ Anguillara,. Frào^ 
cesco 'di Monte nostro TeaDe$e ,’.Nicolà 
Crispoiìio di Napoli eFiasc'onedi Sessa. 
‘Marino - intanto:, non- fd iC0StaBie.,a 


questa wC90CÌliàziòae*..;,Proseguiva nella 
segreta intelligenza coll’ Angioino. Eer-^ 
dinàndo.. scovrì . la vtrama- dàllev lettere 

4i 

ifiterceltate' di «Marino, stesso:, rbolvet** 
tè.* alloca- dr chiamarlo a se so^to pena 
dioribellionè presso il fiume Saone., ove 
férdinando. si era- recato, 'e.. colà, q.a8D‘« 
tutine datosi alla fuga « fu arrestato nel. 
passo, del «fiume dèi ; Saòne medésimo^ 
dove, dalla' nostra banda, si scàrica- nel 
lerrìtorìo di Carinola. .Vedete Collenuc.^ 
ci:. Uh*. 7, > ed il PorzM3v.<?«^/«m di 
.Baroni lib, » . pag,. 4 * - . - i i 


> ^ 


dentro del Chiostro del Monhterp ), 
del guastato suo Mausoleo , in oc- 
casione dello stucco di detta Chiesal 
rlVel lÒQ'j, g al 1. di Gennajo, suc- 
cede nel dominiQ di Teano D. Cón- 
salvo Feroandez di Cordu£( detto il 
Capitano , per donazione fattogli 
da Ferdinando il Cattolico. Il Guic- 
ciardini lib. 2, Stor. d' Ital. parla coi^ 
distinzione di questo Gran Capitano . 
•5> D. Consalvo era di casa d’Aghila., 
» di patria Cordovese , uomo di mol- 
'»,to valore^ ,et esercitatq longamente 
V nella Gnerra di Granata , il quale 
nel principio dtlla venuta stia in Ita- 
»> lia , cognominato il &an< Capitano, 
■9>, per signifìcare con questo, titolo la su>^ 
»' prema podestà sopra .loro , n^erilo 
»fper le preclare vittorie , che ebbe 
M dipoi, che per qonsenti mento univef- 
ji sale gli Fosse confermato , et perpetua- 
. to to questo sopranome , .per significà- 
» tione.di virtù grande, et di grande 
fW eccellentia nella disciplina militare ». 

Al gran Capitano succedè sua' figKà 
D. Elvira nell’ anno 1617. quale 

t ■ •.> f * à' ^ jé 

(1) Il Qioyiq l'ila Consahi Uh. 
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si maritò conD. Luigi di Gordua suo 
congiunto. In tal guisa i consaputi sta- 
ti a questi altri Gordua fecero passag- 
gio. Da questa unione ne venne' D. 
Consalvo , '-il' quale , dopo 35 . anni 
di dominio , compreso il tempo di suò 
Padre e suo, ne fece vendita (1) per du- 
cati 5 ooo. (2) all’ illustre D. Luigi Cara- 
fa de Marra de’ Princìpi di Stigliano. 

Questi sposò D. Clarice Orsini , e ne 
venne da tal matrimonio Antonio , che 
fu il terzo Principe di Stigliano , seconr- 
do di Teano. Da Antonio discese un’ 
altro Luigi Primogenite, che fu il quarto 

3 . dice nel i 5 i 5 . Questa' mori in Ses- 
sa ai 19. Aprile 162^. Il suo cadave- 
re fu imbalzamato , e posto nella Chie- 
sa de’ PP. Minori Osservanti, donde poi 
fu trasportato in Ispagna' con quella di 
suo marito',- morto nel 1621. in Roma. 

(1) Questo secondo Consalvo per la 
suo gran profusione' si caricò di non 
pochi debiti , per 'cui fu ^ costrettola 
questa, ed altre alienazioni.' 

(2) Per' istromento di Notar Tom- * 
maso Aniello Ferrettà di Napoli in da- 
ta de’ 3 . Gin'gno iSyo.' > - - 
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Piincipe di Siigliano , e 3. di Teano. 

Questi sposò Isabella Gonsaga , fi- 
glia di Vespasiano Duca di Sermoneta^ 
e Tiaetto , e Conte di Fondi , colla 
quale procreò Antonio titolato dal Pa- 
dre, per Duca di Mon dragone, il qua- 
le sposò Elena Aldobrandini , Nipote ' 
di Papa Clemente ottavo. Da ,que- 
slo matrimonio si ebbero due maschi , 
ed una femmina per nome Anna. 

- Morti ancor giovenetti i due maschi, 
rimani^ sola Anna al,, retaggio di tanta 
robba. SI Vidde quindi Principessa di 
Stigliano e del Sacro Romano Impe^ 
ro , Duchessa di .Mondragone , Con- 
tessa di Aliano , e di fondi ^ Duches- 
sa di Sermoneta , e di Traetto , Signo- 
ra della Città di: Teano, di Carinola, 
dello stato, di Roccamonfina ec. ec. 

Tante ricchezze mossero il Re Fi- 
lippo IV. ordinare ,• che la. delta D. An- 
na non passasse a marito senza il di 
luì- esprèssò consenso. Presentatosi op- 
portuna la occasione allo stesso Re , 
la fece collocare in matrimonio con ■ 
D. Ramiro. Filippez de Gusman Du- 
ca di ‘Medina de las Torres , grande di 
pagnoy tosto il mandò Vicòrè in 
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sto- Regno , nell’ anno con ordi- 

ne di effeltuire il designalo lùatrimo- 
nìo con - la espressala Signora D. Anu- 
ria. Come' il* Ré disposto aveva , ap- 
punto si esègiiì ; e per lai guisa il Prin- 
cipato di Stigliano', i e di tutCf i>sopra- 
detti stali, tra’ quali Teano, passò dal- 
la famiglia Carafa della Marra in quel- 
la de’ Gusman. .j •' ,■! •> 

D. Ramira,e D*AnB9i ebbero tre figliuo- 
li j'i qttali" morirono* senza* prole,* e col- 
la -mòrte di questi , -finita. nel i 689. (x), 
la famiglia de’- Gusman, tutte le ceunate 
SigpOHe "passarono 'aliai Regia, Corte» .<• 
•""Manifestò sabko'le^sue 'preteùsiooi 
D. -Màriaunai Filippa de'iGitsmaD Da- 

(i)- Il nostro- buon* Canonico Teologo 
de Quattro, - accarato ' àssai , conseifva 
ancora' patenti , dalle quali si ba,che 
suo bisavo, D: Francesco -de Quattro, 
sii statov erario , e -luogotenente .idei 
Principe di Stigliano , nel ifi88* '-della 
'Duchessa Medina de Las Torres, eMedi- 
ua Sidonia , che successe in 'questo Stata 
al -detto Principe di StigliaDor, a* 28. 
Giugno 1691. , 'e dèi .Contè' -Dàua in 
aegnito ' padrone òli quelita Citt^ - ^ < 
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die^sa di Medrtia Sii^nia , sorella ai 
padre , non di ‘tìJàdré' del moTto* Pria- 
c}pe''( 'era .questa’ ‘figliabla della vedo- 
va-Gòbtessa 'ki* Onnattéf' prima' moglie 
det^ Sadeltò'‘D. Ràmiro de '<Ju'sraan lo- 
ro' pàdTe' còmun'e *) dicendo', esfsèr el- 
la ìegiVima Er^e 'del mòrto ' Principe 
di’ 'Stiglia nib. Siffatta controVéfkà fu a- 
gitata ' per ^ più • tempo colla -Kegià "Cór- 
te. “Ventilo a tale oggetto* in Kapóli "F." 
Arrigo Cnslniàn ' Fra telfoy* defila 'dèldì 
Duchessa'^, per’ consulta delP 
Fiscale del Reai’ Patrimomò V sf fece 
setìenné^’tran^àiiòtie j’ e ài- i5;^*Marzb 
del ‘i6go.’ festù ifelermìnafò' j che if 
Regio fisco 'rilasciasse' iu' ’béhèficlo d? 
dettai Duchéssa ’ lìÉ? Gì ttà - dr ^ ‘ Gàrinofa , 
Mondragone ‘ Roccaraònfin'ar^ Calfdr- 
ste ; 'é’ Sujo.-; - " '^/i' ' 

Siffàttai transutióni S abbbncliè* fattà 
coti ^ consenso’ * dèlia' ' Regia CàméHà* *d 
Collaterali Gònsiglió'j- nbu fii pcW», ;àp- 
pròvata dal Re Gàrlò Secondó/Qtiin^ 
jfrte^cosi SOspé^-’Me ' còse “fiSalliiiedr 
té nelP anno lé^S^’^pTecredente if 
wrè del* con^jgiiò SùprSthò'd’’It'àliy 
fatÉ^'^ltra ‘ '' òòoVenzloiié iii " Mà'dHd ' sili 
P, II. ' 


n 
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medesimo, affare, per.U' <]uaie la, san 
detta Duchessa di ^idonia Cer; 

dè al Eegio fisco tutte le ragioni ed a*^ 
zioni , che le avrebbeiso: mai spettate , 
potato^ spettare sopta tatti i cpQtra^ 
stati Feudi.'la ,riconipeusa, di una tal 
cessione fu decretato ,;che si . da^i^rcf 
alla medesima Ducfie^^e ducati 
mila , da pagarsile nel, valore della no* 
atra Città di Teano ,\^e della ^viciim 
Kocca Mpofina , atteso 1’ apprezzo: Ja 
colai guisa ebbe la ^idonia , a veder; tetr^ 
minate, le tante controversie per $inat>^ 
ta eredità. Si legge cotesta convenzh>» 
ne nell* Archivio deVquinternoai deile^ 
.Camera in idioma- spagpnolo. h 
C osi andarono le cose sino al 1707., 
nel qual anno^ Carlo lY. d* Au^ 

stria preso questo Regno , e trovatosi 
.Teano^ sio fdal 170Ò , del , partito^ di 
Filippo. T.V, ricaddero. Teano, e Roc;* 
camopRpa «Ila Regia Corte.. Indi 

assegnato al M$iresci#ÌUcK 
r annual (|p°etivp dii 
4 .ii^ht 6000. , fattogli dallo stesso .Re*, 
^B^gpito n’ ebbe anche il doinipi|9 per^ 
«it^a ooB<ies»on« ^ del mèdèsiino Impt 


\ 
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Tatorei,' csÌ>l^tolò*aiPrlrtcipe s!o dal 1709;^* 
~Sebbene , epoca della ‘pa-^ 

ice ; '-tutti ’'i deridi fossero ’stàti ai Ìbìro4 
primi padroni nuovamente conceduti 
nòn'perciò TeaiiO cadde' dal dominio 'del 
Conte Datra'ì a motivo, che tn .témpo^ 
della: ’^dètta guerra là consàputa Bubbée»- 
sa t'di >Mediiia Sidóuiai 'se no '^ii^"da^ 
questa vìta^ è cosi i incesimi statr-tfò*',. 
varoosi vuoti.' ' 

tal' teinpo ' ricomparve nella ^Re 4 »' 
già Camera D. Melchiora ' dé Guevat^-- 
Còntessa d* Onnatte , • figlia -di ' D.i lnf^^ 
nico-de: Cuevara i fratello' dtefiho del|(^’ 
la morta Duchessa^ di Medina Siddniap* 
e' non- guari' dopo in'i suo ;'lQògo 
sendo'anch’elta mòPta )'iLConté d’ Oii-' 
natte ‘SUO figlio, pretendendo la siueces--^ 
sione -ai 'medesimi' stati.- Ma -la .causà-^ 
fu- finalmente''decisa a favore detGo‘n>' 
te DanO-'liel 173 rV.. ^ 

' entrato in rqiwistò -Reghd^ 

1 ’ immortale Carlo tèrzo , la Regia Ca-^' 
mèta pose; sotto ■ sequestro' *lò 'stato di*^' 

. Teauo. Ricomparve il Copte* G^hpt- 
tCy e. 4 egùl finalménte transaCTOné ilcioè 
di‘*datsegli^‘ib’tepzo-'dèl val'òreidé’ Feit- 1 


n 'Sì 
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di, e due lerw del yalore de^burgen-. 
zatici' (i)f D. Biagio de I^eliis fu V In- 
gegniere , qui fu commesso P apprezzo^ 

,’,i' ' ' « - ’ .. y 

(i) Èi^g^nscUici. Questo vocabolo' 
non è già fjongobardico,, ina . francese.> 
Egli, è da Bourgeois^^ ciqè à'dire,^ iK 
Cittadino, e Bourgeoisce laxittadi-k 
nanza , e da Burgense si disseto , 
gensatici , che è quanto dite , civili , or * 
cit^dineschi , i beni .allodiali , o sie- 
no ^poderi de* Cittadini 0 non sn gg etv 
ti peso militare. Il nome; poi , di a/-) 
Igdio , menXo,Vato,^9sai de’iibri ne’feu-' 
dji'Per.,dinot;are il podere 

0 sia cosa^ propria e ij^ra^ di^ 
culi si può dispoiTe , e diverso daffeu-: 
déle.^ ai ritrova nelle leggi Saliche, ne’j; 
capitolari, de*Redj Francia , nelle formo- 
lo di, Marcel fo , ed in molti , Scrittori: 
Francesi , ma non già ne* Scrittori , o» 
^9Wg<^J^ardiche. Dunque tan- 
to Burgensatiep , quanto àllodiaje;^ 
o iif^.jbéniprpprj , e liberi,, di ognir 
,( ne, soggetti a, Feudapario.--^T 
^ perchè ,ci siam dimendicati di so-; 
pjra di esporre il siguifipato della paro? 

* a 
I 
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che nel lySB; , fu eseguito. I beni feu;- 
idali ascessero a ducati 143175 . , e li 
burgensalìci'.a ducati 34^ 16 . , olire al- 
la Demanio , ne abbiamo luogo , più 
opportuno, di questo, perciò ne diamo 
"qui il siguificato. /Jewiamo nel cala- , 
logo de* Baroni , non significa altro', 
che un 'vero feudo posseduto da un 
'feudatario,' é da’ Ini'jnòn dato ad al- 
tri in suffendoj onde 'la' distinzione che 
•face vasi allora tra *1 feudo,,, e’I suffeu- 
do veniva dinotata con questa formole; 
''Tenere m " Demanio , " è Tenere in 
servizio. Tenere in '- Demanio signi- 
ficava possedere il fèudo pienamente. 
Tenere in serviti o era fò stesso, che 
tenere un feudo , ma conferito ad un 
"altro in suffeudo , col peso di esser da 
lui servito. Carlo Dufresne però è di - 
"contrario sentimento in Gloss. med. et 
irif.' Latinit. v» servitium : ma. V Ha. 
'meglio inteso Guglielmo . Somnero nel 
*fluo» Glossario all’ Istpr. Anglicana v. 
Demanium, Oggi però 'Demanio non 
dinota altro, che roba Regia ^ liberete 
da ogni dominio baronale. ^ 
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tri ducati 4 * 9 Q* acquistati dat- 

r istesso Daun. Dietro tale apprezzo il 
Conte d’ Ognatte , sino al 1750. , ha 
percepito la rata delle rendite di Teano. 

. Nel 1750. La Maestà di Carlo III.,, 
mediante permuta si prese dal signor 
D. Michelangelo Gaetano , Duca di Ser- 
moneta la Città di Caserta valutata per 
ducati 42.9348,. , e cedè a costui lo 
stato di Teauo'.per ducati 1 52000 . No- 
tar Giovanni Ragucci di Napoli ne sti- 
pulò rislromeuto ai 29. Agosto 1750. 

E perchè la famiglia Caetana c per 
nobiltà , e perchè è T attuale possedi- 
trice del nostro Teano , conviene di- 
stenderci un poco su di lei. 

Sin da’ tempi di Nicolò III. figliuo- 
lo di Perna Caetana maritata in casa 
Orsini , e assunto al Ponteficato 1 ’ an- 
no 1277. , la famiglia Caetana godeva 
sì nello stato ecclesiastico, che in que- 
sto nostro Regno ragguardevoli feudi , 
ai quali nel 1297. si aggiunse la signo- 
ria di Sormoneta , dov^ Onoralo II. 
ricevette magnificamente Federigo III. 
Imperatore , e la figliuola del Duca di 
Milano destinata sposa al. Re. di. Napoli.. 


! 


\ 

« 

• < Ebbe • ^esla'^Sl^sa ■ mo?? 

Cavalle» , è Commendatori di varj or- 
dibi/ Olite D.’ <itegorio Caetanò , che 
ai tempi' di Crègotio XIII» ebbe in età 
infantile' la - Ci?è^'’4i*Malta 'colla Com- 
menda , novereremo Onorato III. , Pie- 
tro II. j Francesco I. , e Filip^^ IL di 
questa casa , eli* ebbero il 'Towin. d* o- 
ro (i). Nè è da tacere., c^ il men- 

- V, )* 

-Toson (V oro. Il Tosóne uon è 
altro, che quel' segno , che ■ portano al 
collo i Cavalieri 'di Sant* Andrea , on- 
de Pordiné stesso di tal cavalleria ’, si di- 
ce del Tosóne y fu détto ancora f'c/- 
leris 'PorUici<^ordo, istituito da Gio- 
vanni'IVl Duca dellaBrettagna- nel i38iV 
La collana di quest* ordine era compo- 
sta di quasi due catene con due coro- 
ne nell* estremità ^ ognuna ’ delle qua- 
K presentava ima Donnola fuggen- 
te. Ferdinando' ancora Re óil NapO- 
liinstitui qiiest*Wdine inelPaQnó wjS^- 
neb quale la collana' de* ^valìm bht 
di oro , d* onde il Toson d* oro eoli» 
stessa immagine ' della I^nnoia com 
queste parole maio morii ioedoie^ 
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t'p’s^ato Fraacesto nel , e&niefg^n- 
de eli . Spagna . si :Cpprì . avanti, il. Fi^ 

l'PPo, :m?. y « n«:ipr?mggeniti maschi 
del4; famiglia <?aet^B4;dctDnchi di; Sep- 
ZQODela .tramandò, 1*. In>^i^.ia$tiiut preroga- 
tiva 'del’Grandato di- Spagna. .. 

Novera questa stessa sfamiglia Woltl 
individui resi cluari ,pef -le armi., distin- 
ta menzione^ meritano Niccolò Gaeta n<>. 
Conte di Fondi , e signore di Sermo- 
neta , celebre\per la liberpzmne di.Tra- 
jetto dall!, assedio ^ e. per 'léi^onfiua'^data’ 

• fvi, . • • j. j; ’ i ! fi'ifKì 

ri. Vedete 'H Fontano lib..§> 
polit., e ,ne fa il motivo ^.perchè essen- 
do scampato dalle m^|e,, e, tradimenti 
di,Marinp-;MarzaaDAhi^^ di ' Sessa , e 
Teaso r e .^maritOv^t aina paa sorella, j 
consigliato »da, alcuiH s‘a; farlo morire, 
non .volle) imbrattarsi le mani. nel san- 
gue di j un fsup , cognato apohe . tradito^ 
re. Iieggeie. ranche. ,U Ladvocat arde* 
ncjgfogjdr Fcrdi naodo , dove chiama 
^rjtìi^fn.f? h da npi..4^ttadon/io/a,j,il 
^ak Arm;ellino cpnie .dicesi per non 
W^cliiare la sua-|ioblefg^ si cpnlen- 

*«vìpi^t^,v^i ,mo^irA-ìm 
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air esercito della Regina Giovanna II- • 
nella battaglia ’ di Ortichella presso' Ca- 
pua. Onorato I. Gaetano figlinolo di’ 
detto Wicòlò , dopo aver -maritala la- 
figl la > a Baldassarre ' di Bruns'uich , fra-i 
tello. di Ottone, marito della Regi-'* 
nia Giovanna I., si segnalò mettendosi' 
'snir armi contro le troppe di Ladislao.» 
OaoratOt.lI. pur egli celebre in armà',' 
strinse confederazione con vRenato 
Angiò , il quale ne* Capitoli di quella' 
lega dichiarollo .signore , e Capo, o sia 
slipite delle famiglie Caetane/ ■' ' *• 

« Vanta ancora di persone distintissi*’' 
me pe* supremi posti Chiesa^ici. Aldo-, 
hraodino Gaetano Patriarca di Aquile* 
ja in" tempo di Gregorio IX. France- 
sco Gaetano , nipote di Bonifacio VITI, 
celebre per la elezione di Clemente V; 
^colò Gaetano da Paolo III.- suo cu- 
gino esaltato < alla Porpora in età dipo- 
li i5. anni. Enrico Gaetano fatto Car- 
dinale da Sisto V. d’anni 35., e ce- 
lebre per le sue legazioni in Francia , 
ed in Polonia, tralasciando ’ gli altri tré 
memorabili Cardinali Bonifacio , Anto- 
nio , n Luigi illustri esempi di que- 
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SU famiglia.* Non bisogna però omel'-i^- 
tere Gioy^inot Gaetano ^ che fa assun^: 
to aJ Pontiiìcato cot nome di Gelasio IL 
l’ anno MGXVIII, Orderico ^Vitale nel ' 
principio del XII. libro della storia Ec- 
ciésiastica' lo chiama eruditióne luterani 
tUfn cipprinte,(',instruetum et '■longat 
exetcitiQne ' di qaarant’jinni. Quindi .è ,^ 
che Pandolfo Pisano 5 il quale.ne scris-* 
se. la; vita*) ci accenna., esser lai' stato- 
in letà- assai* fresca, quando fu fatto 
Cardinale dicendo i» Gratta 
tro Apostolo, Jesu 'Christi ^ qui iaat 
prohitnt juveàem iti uprimis> quidem 
jìlium fiSibique dignum postea F’icui^ 
riutn, adoptavit,' Èbber egli molte 
se a sostenere nelbresld suo Pontificato^ 
dii un’anno ,.' ti i|aattro;tmesij ma-( ciò* 
che mostra' laìipotenaa di allora di lsaa- 
famigliav ). ijl’ nipote Crescenzió- rèpres- 
se ‘la violentar dell’ Imperatore Errico* j* 
Cidi Gfegorift'VIII, Antipapa 5 •onde il 
citato; paèdolfo ci' narra : / 5 ’e/f tamen 
S tephani Nórthmanuv Hf^et, Grescentii 
Gttelani ejtisdeni Pdpae nepótis anti~‘ 
quÌ9 MegmatibuSi iturri est> : i è ‘di poi : 
resistlt ) mite» Northmannus^i et^glat 
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riosus ,Crescentins r^.cum co,, L’ altro 
di questa famiglia anche, Pontefice fa 
Boni faccio' Vili, 9 figliuolo- dì- lioffredo 
Cadano 9 ^ tU Eaijlia ,de’ Conti di Se»' 
gm. Sou note le. sud, discordi© 'col Re 
di Francia , Filippo' il Bello» delle qua- 
li iè\ da leggersi il\ chiarissimo P. Bian-- 
chi ,nel sccpudo torno'- delia sua grand* 
opera .delta , 

. QlM!$^ ,r ed' all^é-.eose tdi- m posied* 
te.-famiglia e, chiara ,sr nirrjasot darSi» 
sto Vv in un -moto proprio.df* 
cembre, i 586.9 il quale còmiacia r coé- 
' i^tis altitudiais, ,Eccone .il , più' im- 
portante al . nostro in te udlmnntoi $. ; ^ 
'^^^Sane in primis^ rationemr.haben^ 
d(tm duximus de < generosa ,\ac ff era 
Tuoniate » virtuleque praefidgentis^fa- 
miliaeCaetanorum dignissimae\ qaue. 
nòstro favore et munifcentia majo- 
rem in modum ornetur i. ex ea siquU 
dem comphtres viri naturali quadam 
ex fujus gentis haereditaria , et pro^ 
pria erga Romanos Pontejices, se- 
demque Apostoliéam . reverentia , et 
devotione , promplisque et fructuosis 
obsetpiis ejusdem sedis- gratiam m 
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M'agnis pMfner^ti '‘non désimirif.' 
Elenini iath ab anLiqiiissihiis- terhpcy-^ 
ribus'^ iiobUissimà elt 'am tunc -ejiis^~ 

. stirpe ■ ili felicis ricorda-^ 

ti^iis Grèghrii- /X , 'et ' Alexdndri. 
■^’.^memoKia Rontanorum Pontificìirn^ 
Pi’aedecessorutn ’nostrorutn cog patio 
tie ù adscita , sdifus >postea fui( piaé ’ 
mem. Bonifacìixs PP: Fili. , el Praè-' 
de^sspr noster ^ qui '-ewceha. qaadam 
animi n^nitudine , 'ifehiti ad res 
’^^gnxts ‘ gertndas \Christicinde Rdipd-- ' 
hlwae comodo , • et liti litòti natus v* 
prudenti a , eV rerum usu insignis o- ' 
pes , Patentiam , ' Ditibnemqué^ huja%^ 
sedh. non. modo tuerì^'m dèféMéref 
sed ampLi^care assidue 

n&n 'Cessauit, nòn^'ttblitm' decus , am^ * 
plitudinem ^ p^^àjestatem ‘ Pontifi^ 
cium extòltéti'*tontehdU; sedi i(t erat / 
ipse sacrae^Xf^loginé ,• et ' Juris mù- ^ 
xime Ppòìpieii peritissimus^.et aiid-^ 
quia sin^dari ’quadàni y^ et, multipli^ 
ci‘ erudtiitìney miroque lugenio^ prae-_ 
diius^kihitus etiam aliquibus doetii^ 
et ' periti s " Viris , pene ìnnwner'à- 
bUest.isuorapi'> Praedecèssorum Deere'- 
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talesin unum volunxen,.sextum nimcu- 
patum , ciim nonuUis siiis costitiilioni^ 
bu§jin (juibiis ad correctionem mpriun, 
et siibditorum qiiielcm , ncc non totius 
Jiqipubjicae Christìanae salutem mul- 
ta siaiuuntur sahibria , subì debitis 
tìtulis redigi , et collocari mandavit^ 
JUfus autem n^pos Petrus Caetanus 
Casertae comes, ac ejus nati comites 
et Barones fortitudine , et rei milita* 
risscientia clarueriint. Alii vero fe- 
de A asti cas , et saeciilares Dignità- 
ius maximas adepti y eas non minó- 
ri laude ohierunt , proinde eorum.Po- 
steri alter alteriiis domestica^ et glo- 
riosa exempla imitati ita se gesse* 
runt , ut eximiis f magnisqiie^drtii- 
tibus , atqiie honestìs belli et pacis 
ariibus ad amplissimos , qups conse-^ 
cuti ^unt f honorum g^adus. fìditum 
sibi iure optimo pat^^evisse fvjdean^ 
tur , sic dfversoriim eiiam Romano- 
rum Pontificum Praedeceswruni twt 
stroriiin , et com])Uu;ium Neapgliia^nor 
lu&i Pi’incipitn affinilalibus ( j), gt.coQna- 

COiW PmUHì nella ^^dipa. del Urs^ Il 


tibnfbu's éaìepiiis ' è^iungi ^ tìieirittìròlil 
eorumqué Consiltìirir^'et '■’exercituunk 
Duóixjres'i Pròvinciarum Praesides- * 


■'.V 


9 

\ è 


opera , ' P^ia appict/^ /a' t). EgkJìo Gae^ 
wtìÒ .rfeU- Àquila dj Aragona V lesse in^ 
finità' di' elogj a questa famigUa e' fa 
vedere'^' iché quei di\Ron(ia,*e questi 
di' Napbir àièno ‘de’’rami-’ d^ una stessa 
fanii^iaV^ Comincia da ’ OnoratÒ- 'Gaetà^ 
no'che jper le , egregie sue dòti ìnnaìzò 
<^éstà ' famiglia dalla condizione di ‘ pri* 
^aitk V*' tuttòcchè Principessa àlP onore 

"^Wrìà di Glacòmò^, che si unì in'mà^ 
Irlmonio colla zìa materna di Gàrlò-IH*, 
Re 'di Napoli. Di Cristofaro , di cui fà 
inoglle.' Costanza Sveva figliabla di Fe^- 
dériqd H.' Di utf altro Otaoràto* stretto 
cÒn|^fuiito di Dèone X. della sètenissi» 
ma 'èàsta de*Mèditi:' ■ ^ • v ’ 

- "'Drfcé*^^^che' jGapuà ebbe' tre Arcive^ 
^covi'l^hiiCè"^ Giordano , Nicola , *eLtii^ 
gì ’dFMjiesla famiglia^ .a.- 

Di Giovanrièilà-^ 'e Beatrice ‘ Gaettl*^ 
jje , 1* una madré^ del Pontefice Pao- 
•ló 111; e r ‘altra di Frànceéco* di AVa- 


V 
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ad ìnaxìmas digniiatés ium in haa 
curia f lum eiiam.in Regno, Neap^oh 

Vi ” ***** ‘ 1 ' , i, li 

Marchese, di Pescara Ca^n^oo 
la, celebrato a. teikipi. Suoi.' j ..j \. V 
~'. Di iin’ altrav'Xjiovana^/^ data io mo^ 
glie a Baldassarre della. iéal.,> casa di 
Brunsuic* . ^ , A 

. Di »Q ' terzo Onorato ch’« ebbe in 
coosorie Lncrezia figliuola dèi ReFer^^ 
rante .di Aragona. , • .1, a 
- - Questa • famiglia , oltre » de* Pontefici 
Gelasio Il.j.e.Bonifaccio.yiIl. ebbe’ aoj- 
cora sedici Cardinali infiniti Prelati:', 
€~que* valorosi Campioni nella^ Chiesé 
pnorato a’ Curzolari, Pietro neUeFiaii^ 
dre , .Gherardo in Majorica , Arrigo fa 
Sardegna 5' e jquesti con-Ugone: lor fia* 

. tello in, Terra^inta. .w>' > ' '' 

V Le famiglie alle quali questa de* Gae^ 

Cani ne’varj tempi si è.accoppiata , so- 
no i Collojraesi , gli Orsini ^ .i Conti-, 
i Farnesi , gli Aquini , i Sangri, i Can» 
telmi y gli . Avali , gli Acqna’vivi y to-* 
no. pure i. Conti diMerode', e di Aga^- 
monte, i Duchi di Àreseot, e di Avrè , t 
Serennissimi dìDarmstat, e di Arembergl 

V' ■ ■ .v-v,) i«\ / 

. * * • 
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Ulano evecti , apud eosdem PontìJU 
ces , Reges , et Principes stimma gra^ 
Ila , et auctoritate Jloruerunt 5 Duca- 
ius insuper , comitatus , diversatjue 
Dominia , Castra^ terras , et oppida 
in eodem Regno , et ierris status ec- 
alesiastici .in phaeudum, vel alias si- 
bi concessa , sunt adepti , eaque fé- 
rè omnid licet in plures familias , 
quasi cólonias , divisi , nunc quoque 
felici tur regunt, et gubernarU, Si qui- 
dem multi Pontifces , reges et sum- 
mi Principe^ quasi certatim in eos plu- 
ra cujusvis generis Dignitatum orna- 
menta cdngesserunt\ ipsi vero iam in- 
de ab atavis , et tritavis repetitam ^ 
et plurìum Saeculorum serie continua- 
tam potentiam , et opes , ductis ed- 
am in matrimonium primariis fae- 
minis ex Regia stirpe^ aut Romana 
nobilitate delectis , iisdem illis , qui- 
bus ea ah initio sibi comparaverunt 
laudibus , ad haec usque tempora 
coHservarunt j ita tamen ut\ haec ip- 
sa Guncta honorum omnium largito- 
ri Deo accepta ferendo f eorum ope- 
ra , industria , virtus , et opes magno 
semper hitic sedi , de qua optime me- 


' by 


riti sunt , ejusqne obsequiis , sua^ 
que omnia studiose dicarunt , com- 
modo fuermt , et , ornamento. Quare 
quum ad vetera illa praeclarae hujus 
jamiliàe decora accesserint recentia .. 
^eaque illustria solitarum laudum praé~ 
conia y quibus Caetani ipsi nostra 
aetate in hac Curia Jlorentes , maio- 
rum suorum non modo dignitates , 
et titulos , sed virtutes etiam quasi 
uno cum illis haereditario iure acce~ 
ptas répraesentant , ac numerosam 
alani' sobolem summae spei, et in- 
dolis ^dolescentium honestissima edu~ 
catione y ingenuisque disciplinis par- 
tim rei militaris , partirti litterarum 
studiis a tenerìs annis deditarum , 
siculi nuper Dilectum Jilium Henri~ 
cum titillo S . Pudentianae Praeshyte- 
rum Cardinalem Caelanum nuncu'- 
patum , mine etiam nostrum , etprae- 
dictae' sedis Apostolicae in cìvitate 
nostra Bononien. de Intere legatum^ 
suis sic exigentibus meritis, ad Car~ 
dinalatus miblimitatem duximus as^ 
sumendum. Ita nane quoque Dilectos 

Jilios nostros hobiles viros Honoratum 
P. II. , 


mo 

Terracinen. Dioecaesisin temporaìihus 
Dominum ejiisdem Henrici Cardinalis 
fratrem germanurn, et bon. mem. iV/- 
colai Cardinalis de Sermonela nun^ 
capati ex altero fratre nepotem , et 
Petrum quoque ipsius Honorati Pri~ 
monenitum , quorum uterque , ut ac^ 
cepimus , venerabilis fratris nostri 
Alexandri episcopi ostien. Cardina- 
lis Farnesii nuncucupati Sanctae Ho- 
manae ecclesiae vicecancellarei con^ 
sanguinei existunt, eorum posteros ma- 
jori honore decrevimus exornare, ip- 
sorumque vassallos spiritualibus pri^ 
vilegiis decorare , ut nostrae erga no- 
hilissimam familiam Beneficentiae eo- 
rum virtuti debitae , hoc quasi pignus, 
et monumentum apud posteros ^ ex- 
leros ) simulque nostram erga illos 
henignitatem insequi aliqiio beneficio 
perpetuo testai am rèlinquamus. Jd e- 
nim postulant egregia ipsius fami- 
liae merita» Id ipsius Honorati spe- 
data erga hanc sedem devotio , et 
eximiacy quae in eo elucent virtutes, 
quorum ergo iampridem a recolen- 
dae memor. Pio Papa V. nostro Prae- 
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dteessore , quum faediis inter ipsum 
Pium Praeaecessorem nostrum -y et 
alias . Christianos ■ Principes initiim 
esset^, secando anno expeditionis ..etr 
Turcas Capitaneus Generalis 
litam classis Pontifici ae sub cldr.- mem^ 
Ma^rcp Antonio Columna Duce PaU 
liani ejusdem classis lune generali 
Praefecto delectus fuit , stienuamque 
adversus .eosdem Turcas militando 
pperam navavit deinde, u simi- 
jis memoriae Gregorio XlIL .-etiam 
Praedecessore nostro.. Generalis C a- 
pitaneus Equitum , et Peditum suae 
Custodiae g et Purgi nostri, tane sùi^ 
Gubernator deputatus extitit. ìd eli.- 
am .recpdrit diati P^ri ejus nati sper 
cimen , fiortitudinis , qui ab ineunte 
aetate verae laudis studio incertsu^ , 
ad.militiatn vel in . remqtissimas re- 
giones • summa animi alacritate se 
contulit , et dilecta filii . nobilis viri 
Alexandri Farnesii Parmae , et Piar 
centiae Ducis comprqbatus , et qlir\ 
quot Turmis Equitum adversus Hae^ 
Tetìcos Cqloniam missus universis • co- 
piis ibi postea venerabili, frqtris^ no§fpi 

9 a 


Digitized byGoogle 


312 

’Erncsti Archiepiscopi colonien iussu 
aliquando praefnit , ac niiper a cha- 
rissimo in Christo jilio nòstro Phi^ 
appo Hispaniarum Rege CalhoUco , 
et ab eodem Alexandro Duce in mi- 
meriim decem Belli qiiqd in Flandria 
geritiìr, Cònsiliariorum ' siimma cum 
laude adscriptus fuit. Id praeterea 
Sèrnionetae , et Cisternae , aliorum- 
'que locorum eis' subditorum ' ab- anti- 
quissimo , et immemorabili tempore 
ab ipsis eorumque ‘Majoribiis posses- 
sorum amplìtudo , quae etiam , sictf 
il accepimus , iampridemasan, mèm. 
Alexandro VI, nostro Praedecessore 
Ducatus honore , et, titulo insignita 
decorata fuerunt. Adem ipsum deni- 
jgue non mediocriter pertinente ad de- 
corem y dignitatem ejusdem sedis a- 
postolicae , si coniplures habèat viros 
viriate ^ et nobilitate praestantes , su- 
ilimioribus titulis decorqtos , quorum 
exemplo etiam caeteriad similia proe- 
mia bonis artibus promerenda inci- 
ientur , eademque opera ipsi vicissim, 
eorumque posteri nostram benignila- 
tem experti ^ nostroque beneficio de- 
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vieti ad. perseverandum ' in fide^ ei^ 
offi.cÌQ magia atqiie magia incendane, 
tur» Itaque motu proprio , non ad ip* 
sorum Caetanorum , aut ^aliorum prò 
eis nohis ohlatae petitionis instantiamy 
sed ex mera liheralitate nostra , et 
certa scientia eie. 

Siffatte notizie sonosi ricavate* dall 9 > 
dedica della Istituzione Aatiquario-Nort 
mismatica. 


CAP. XXXII. , 
Della famiglia Petrucci Teanese». 

S > I M . * r 4 .1 ri r « 

6' fosse . di. questa fanaiglia , ma qoeiì 
« limprobablle , s’ignora.^ quel tale di 
questo nomò , di cui leggiamo iscri^ior* 
ne presso, la. Campana massima della 
Cattedrale di • Caserta fusa sotto del 
Vescovo della stessa Città F. Giovan- 
ni Accresta Domenicano. Essa è cosi 
espressa. Ave g falla piena Dominasi 
tecum. Verbum càro factum est , et 
habitavit in nobis. Mentem Sanctanu 
spontaneam^ etpatriaé honorem ^ Deo^ 
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eV patriae liheratìonhn me fedi Fr^ 
Pefrutius de Theano sub anno .440. 
Begnantihus Fr. Jeanne Episcopty 
Casertano ^ et Jeanne de Raeth Co^ 
mite Casertano. Jesu Christe adiu— 
va nos. . . 

Poco dopo certamente troviamo il 
rinomato Antonello Petruccio , il qua- 
le^ di sicuro nacque nel Contado Tea- 
uese , in una certa villa detta Pretuc- 
eia come dicono taluni. Ciò è falso co- 
me vedremoiSuo Padre aveva nome Pe- 
truccio , e sua madre Petrnccia ( questa 
combinazione anche sembra, ed è, favo- 
losa ), ortolani di condizione^ donde ma- 
lamente dicono aver preso il cognome di 
Petruccio. Costui intanto per propria virtù 
divenne Consigliere intinao del Re Fer- 
dinando Primo. Da lui ebbe feudi, ed 
onori. Ugualmente furono innalzati al- 
le prime cariche i figli' lutti , che eb- 
be da sua moglie SabetlaVassalla Con- 
tessa di Policaslro. Il primo figliuolo 
per nome Francesco fa' Conte di Ca- 
rinola , il secondo Oiovannantonto di- 
venne Conte di Policaslro , 'il- terzo 
Giovanbattista fu fatto. Arcivescovo dì 
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Taranto nell* tfùoó i 4 ^ 5 . , il quarto 
Tommasaniello fu nominalo Cavaliere 
dell’ ordine Gerosolimitano , ecl otten- 
ne il Priorato di Capua , il quinto per 
nome Severo infine fu scelto a Vescovo 
di Muroé 

‘ In tanta felicità di cose Antonello 
tinitamente ai suoi figliuoli cospira con 
Francesco Coppola Conte di Sarno con- 
tro del suo benefattore Re Ferdinando. 
Di ciò , tanto esso , che i proprj figli 
li* ebbero in pena la condanna di mor-^ 
te y capitali sententia , dice Camilla 
Tutini , damnatus , parique paena c- 
jus fila, Comesque Sarai anno 1487* 
una die honoribiis , divitiis^ orba- 
tus est. 

Dr siffatta famiglia non ne rimase 
superstite , che il Solo Giovambatti-- 
sta' (i) terzogenito', Arcivescovo di Ta- 

C^BSIS 

(1) Di questo Giambattista* parlan- 
do il Ladvocat all’ àrtic. Petrucci , di- 
ce già, che fu figlio di Antonello , Se- 
crelario di Ferdinando , ma soggiunge, 
che fu- Filosofo , e Teologo famoso 
'Miaorita. Desse egli Ha riapoletani 
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ranto , insciò biella f ramata congiura. 
Tuttavia questi fu obbligato dimettersi 

Cattedratici la Teologìa , e nel iSqS. 
fu fatto Arcivescovo di Taranto. Dilà 
passò al Vescovado di Caserta , dopo 
essere stato anche eletto Vescovo Abru- 
tino , ma in ultimo si ritirò in Abruz- 
zo , in una Chiesa della sua < Religio- 
ne ove morì. Egli scrisse in versi eroi- 
ci la .vita , ed i miracoli del B Jaco- 
po della Marca dedicata ad lonocenzo 
Vili, nel i465. che si conserva M. S. 
in S. M. della Nova. ■ . 

Diversamente si espresse il Tafu- 
, ri sul conto di questò rispettabile 'no- 
mo. Diss’ egli 5 fu figlio di Antonel- 
lo Petrucci nativo di Teano uomo 
per ing^no , e dottrina in que* tempi 
stimatissimo^ ed onorato di molti ùf- 
ficj , e dignità dal ReAlfonzo, dopo dal 
Re Ferdinando suo figliuolo dichiarato 
suo segretario , e di Sabettà o Elisa-!- 
betta Arcamene. L’ Urger io 'nella pri- 
ma parte del suo libro intitolato Faró- 
pe Senesi, con errore lo stima nativo 
di Siena , .ed il Toppi^ che ne. fece- aii- 
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della sede Tarenlma , fa traslatato al-, 
la Chiesa di Apruzzo ( Episcopus AprU‘ 

che meijzlone pag- 140. della Biblio-’ 
tee. JSapol . , oltre di non aver parla- 
to delle sue 'Opere, lo crede senza fon-' 
damento alcuno religioso, minorità , se-.. 
gretario del Re Ferdinando , e lettore. 
'' ne’ pubblici ginnasi di Napoli j quando 
che Gìovarobatista fa Prete secolare 
consigliere deb Re , Prefetto de* stadj , 
ed Arcivescovo di Taranto. Fa costret-. 
to rinunciare .questa Chiesa , allorché,. 
Antonello suo padre per la già detta 
congiura fu fatto miseramente morire.' 
Fu traslatato a Teramo nel 1489* » ® 
nel i 49 ^.t alla Chiesa di'Caserta ,. ove 
nel 1614. cessò di vivere. Fu egli men-; 
tre visse agitato da longbe..e .sensibili, 
avversità , che soffrì con indicibile co-, 
stanza. Delle varie cose', che costui 
cotnpose, non'tae rimane \che il poe- 
ma, col quale cantor ia vita , .e, la gerì 
sta del glorioso , S. Giacomo della Mar- 
ca , con cuì^ finché visse, ebbe stretta ^ 
e familiare corrispondenza. Questo poe- 
'lua diviso in; cinque libri, fu dal, cele- 
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tinus ) ,* dalla qual sedè infine , nel 
, passò alla Cattedra di Gaserta* 
In questa presedè sino' all’ anno 
in cui morì ; e così rimase estinta del 

bre Luca! Wàdingo dato alle stampe col 
seguente titolo, y'ita et res geste B, ■ 
Jacohi Piceni ord. Min. Regular. ob- 
serv, a G. Battista Petruccio Archie* 
piscopo Terentino carmino- heroico > 
olim conscripta edidit \ recensuit 
notis et commentariis illustrauit' F. 
Lucas FFadingus ejusd. ordinis. 

Scrisse altro poenia sulle comete* ìie 
fa menzione lo Scoppa alóap.SS. del- 
le sue Collettanee. Lo dice opus de- 
Comete oppido tersum , àtque eman- 
cium et priscis poematibus , merito 
comparandum carmine heroico etc. 
I/O chiama àncora lepidnm 'poetam-^ 
atque facundum^ autorem gravem'^ 
copiosum.‘Veà. Gio. Giovine' nel li- 
bro De varia Tarentinarum fortuna^ 
il P. Ambrogio Metrodio Istoria de/- 
la- Città di Taranto, Petra Polidori 
cc. nelle abdizioni , e correzioni al- 
la serie degli Arcivescovi Tarentinù 
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tulio la famiglia Petrucci (i). 

V’ha chi scriva , che Antonello sii 

(i) E qui deve marcarsi essere sen- 
sibilissima la poca'conoscenza degli coni- 
ponenli individuali di questa famiglia, 
facendo di Giambattista un altro fratello 
per nome Giacomo. Questi soggiungono 
appartenne all’ordine’ de’ frati Minori. 
Fii lettore di Teologia nell’università di 
Napoli , e nel i5o3. dichiarato Vesco- 
vo ‘della Chiesa di Larino. Cessò di vi- 
vere in Ostuni , ove per affari indi- 
spensabili si era portato in quell’ anno 
l5i5. j e fu sepellito nella Chiesa del 
suo ordine della medesima Città. 

Scrisse Pomerìdianae • Morroniane. 
Più. collectanea Scoli. Giovanni Scop- 
pa he fece distinta menzione 'infuna:' 
sua' lettera indiritta a Giovambattista,’ 
Germano fratello del Giacomo , di cui 
abbiamo' parlato di sopra. Vellem , ei 
dice, nella sua opera Grammùtices in^ 

' stitvtiones eie. tamen vii hortatu ve’- 
stro promissa emittere caepi, ita tua 
numerosa, et priscis aequanaa. De 
universali Cometae iudicio , carmi- 
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nato in Segni in Toscana dalla nobile 
ed antica famiglia Petruccia ivi esisien- 

na .cum sylvis. Et. episcopusLarinenr 
sis germanus luus diqlecticus peracu- 
tus, philosophus subtiiis pomeridianaSy 
mine MorronìanaSy piox prò Scoto poi- 
Ipctanea incunctanter. .edentis , ut Se- . 
ver US iurisconsuitus' frater splendere', 
ad alujuqd lucubrandwn accendati!^. \ 
.. Non morì in Ostuni, Ma bensì yoUe. eS^-; 
ser^ appellilo nel Monistero del suo' ór-. 
<b’ne.di S. Onofrio del Vasto. Come dal-; 
Ijaoiscrizipne : , . , . . . . 

P‘ Epus ^LarifieUf hoc^ opus, 
struxit MDXXllI. Nel campanile., del- 
la patledrale di- Lavino. v \ 

. -iPTafuri tom.,^. pag./^’S, dopo a- 
veV . Basito parlalo- di Giacomo y infìoe 
riflette,, e conchiude y. che questi/ noo 
si irova ,nel.numerp;. de’ figli di AptOT 
nello per cui. avrebbe potutq esppr; al- 
tro della, stessa famiglia , ma qpn figlio,, 
ma poiché le arnii^ genli.lizie confronta- 
no. Pensiamo anche noi lo stesso ^ dal 
chp tutti li storici, nqn fanno .menzio- 
ne, di questo Giacomo , come- figlio.. di 
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le j G che In seguilo su passata inChie- 
ti a domiciliare. Ciò è falso. Siint (jiii 
scribant j4ntonellum Sefiis iti Etriirici 
€x nobili y vctiistcìcjiiB J’ciìTiilici PctniC“ 
eia nafiim , posterosqiie ejus Thea-^ 
te in J pruda C imitate Petriiciamfa- 
niiliam disseminasse , quarn exdn~ 
ctam nàrrant ex coenotaphio , quod 
Camilla' Valeriana sibi postrema An^ 
ioneÙo abavo , fiUis, nepotibusqiie e^ 
jus in Ecclesia S. • Andreae posiiit z 
sed rèvera hallucinati sunt, cumlipr 
pis et tonsoribus constet Antonellum , 
obscuris parentibiis olitoribus apud 
Theanvm natiim , vei ex ipsa Petruc- 
eia villa , oel Petniccio Patre , ma^ 
treque Petruccia , de Petrucciis ca~ 
gnomitiatum fuisse. Equi abbiamo ve- 
dulo quanto s’inganni 1* Ugbellio. Leg- 
gete' il Fontano , Camillo Porzio , e Tri- 
stano Caracciolo , il quale scrisse de 

09S99S • * ' • . * 

Antonello *, come pure troviamo oppo-r- 
‘tuno soggiiignere col ' Marabrino , che 
la moglie di Antonello non fu degli 
’Arcamoni nobili napoletani \ ma ben- 
sì d§’ Vassalli di' A versa. 
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coniuratione Regni Raroniim in Fer^ 
dinandum Regem, 

ÀBtonello (i) realmente nacque nel 
<listrulto villaggio detto Scibbi , ove og- 
gi esiste quello de* Transi , Villaggio 
di questa Città, un miglio quasi lungi 
in Teano. 

•Non fia discaro conoscere delle par- 
ticolarità, che in proposito ci sommi- 
nistra il Giannone Stor. Civil. ec. 
tom. 3., lib. 28. cap* 456. 

•Narra così. » Antonello Petruc’ci nato 
» in Teano, Città presso Capua di po- 
» veri parenti , ed allevato in Aversa 
-3> da un Notajo, mostrando molto spiri- 
» to , e grande applicazione alle let- 
» tere , fu da costui portato in Napo- 
-» li , dove lo pose ai servigj di Gio- 

(i) In un Diploma di Ferdinando I. 
di Aragona della data del 1460. a fa- 
vore di Calvi arrecato dal nostro Ab. 
Zona Calvi Antica pag. 17. si legge 
sottoscritto anche questo Antonello co- 
• sì Antonello de Petruccis , ^ mentre 
Onorato Gaetano Conte di Fondi era 
Logoteta del Regno j e Protonotario, 
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» vanni OUina Segretario del Re Al- 
w fonzo. L’ Olzi na conoscendo i lalen- 
» ti del giovane, dimorando in casa 
5> sua il famoso Valla , lo diede a lui 
w perchè lo ammaestrasse j ed avendo 
» Antonello sotto sì eccellente maestro 
» in poco tempo fatti miracolosi prò- 
» gressi , fiì dall’ Olzina posto nella 
» Cancelleria Regia , il quale quando - 
.» gravalo di affari non aveva tempo 
5j di andare egli dal Re , soleva man- 
» darvi Antonello. Piacquero anche al 
» Re Ferdinando le virtù, e tratti mo- 
» desti di Antonello , onde per questa 
» famigliarità entrò in somma suagra- 
,5> zia *5 tanto che morto poi V Olzina 
.» lo creò suo Segretario , ne vi eraaf- 
» fare, ancorché gravissimo , che non 
» passasse per le sue mani , per la con- 
» fldenza grandissima che teneva col 
» Re. Acquistò pertanto ricchezze gran- 

dissime , e parentati nobili : poiché 
,3> prese per moglie la sorella del Con- 
» te di Borrello Agnello Arcamene del 
» seggio di Montagna , dalla quale ge- 
» nerò più figli, e tutti col favore del 
.» Re pose in grandezza. U primo fu- 

T 
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» Conte di Carinola , 1’ altro di Polì- 
» castro , il terzo Arcivescovo di Ta- 
'ii ranto , il quarto Prior di Capua , e 
>3 r ultimo Vescdvo di Maro 33. 

33 Le tante ricchezze , ed i colanti e- 
slraordinarj' favori , che il Re' faceva al 
Conte di Sarno , Francesco Coppola , 
e ad Antonello , li fecero entrare nell* 
'odio, ed invidia di molti , e massima- 
mente del Duca di Calabria , il qu 9 - 
le sovvente non poteva contenersi dal 
dire in pubblico , che suo Padre per 
arricchir costoro aveva se stesso impove- 
rito j ma- egli non avrebbe mandato a 
"lungo quel , che suo Padre da tanto 
tempo aveva dissimulato. 'Essendo per- 
tanto tutte queste cose sapute dal Con- 
te , e dal Segretario pensarono unirsi 
co’ Baroni mal soddisfilti , co’ quali te- 
nuto consiglio, deliberarono per ajuto 
ricorrere al Papa Innocenzo 8. , il qua- 
le per nome Gio: Battista Cibo Geno- 
vese bramava occasione d’ ingrandire 
Franceschetto suo figlio naturale 33. 

Questa congiura costò cara al Con- 
te Coppola , ed al segretario Petrucci. 
Sotto finta di essersi appaciati col So- 
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vrano , costoro , all’ occasione delle noz- 
ze .appuntate tra Marco Coppola , fi- 
glio del Conte diSarno,coo la figliuo- 
la d^ Duca di Amalfi nipote del Re , 
che sì celebravano nella sala del Ca- 
stelnuovo, furono arrestati io, numero 
di otto , cioè il Conte di Sarno, Mar- 
co che era lo* sposo ^ e Filippo , suoi 
figliuoli , il Segretario Petrucci , i Con- 
ti di Carinola, e Policasiro suoi figliuo-; 
li , Agnèllo Arcamene cognato del Se- 
cretarlo , e Giovanni Impoù Catalano.. 
Condannati -a morte, non volle il Re,'" 
che in un di morisser tutti : fece prima 
giustiziare sópra un palco nel mezzo 
del mercato i figliuoli del Segretario. 
Alcuni mesi dopo , dentro la porta del 
Castello nuovo , avendo fatto ergere un 
palco altissimo , perchè fosse a vista di 
tutto il popolo , fece mozzare il capo 
al Conte, ed al Segretario. Ciò accad- 
de ai IT. Maggio 1487* 

Nel i52g. troviamo memoria della 
vedova di uno de’ figli del sudetto An- 
tonello. Leggesi tra le carte dell’ Ar- 
chivio del Monistero di S. Domenico 
di Napoli , nella cassa delle scritture del- ■ 
/A p 


' 

1« liti» mun» , UD noip^nto waqo»'- 
Acriuo dal qtiale si rileva , cbet venga^ 
DOtCsamioati molti £br«i in un giudi- 
zio "protnosap da :SibiKa f^Ursino figlia 
^ di Napoleone » e vedova di Francesco 
Maria Petruccii figtÌQ di AutomsUp»scN 
pra .un slegato .di ^ libri /ideila famiglia 
Pelrucci fatto al Ministero* di- S. Do-^ 
xnenico , come da essi venduti , e li? 
gali , rcbejSihilia pretese essere suoi do* 

' tali. £ qui noa^ manchiamo di soggiup-. 
gere » ciò che. all’ oggetto,- opportuna^ 
mente rifieite il. dotto signor. Pelliccia ^ 
Jstit, dtplomatic. tomo 
M< Questi libri doveano essere iCeVtameo- 
» te-.i parte manoscritti » e parte delle 
» prime stampe , e .di qualche ‘merito, 
» domandandosi tra’ beni dotali da una 
9) deli e. famiglie de* grandi feudataij , 
» qual era ' Sibilla ■ 

. Nella Chiesa di MoOtoliveto ayanti la 
Cappella di S. France.sca Romana jeg- 
gesi 'la seguente isiirrizkme. Sepvlcrtim 
nobiliwn ùntone! li do 'J beano 
ginalis Secretarii,et AntoneUae Spti* 
tercae de JSeapoli ejus yxoris.->A. 
^CDXXX., Parlano, di costui tutù i' 



227 

$toricl del Regao. Veggasi Toppi Ori^, 
Trib. par. i. e 2. 

GAP. XXXIII. 

pi altri personaggi nobili , illustri y e 
letterati Teanesi. 

V Xii stato scritto 9 e sino alla noja da 
Autori antichi e moderni delle famiglie 
nobili Teanesi. Anche a noi sia Conces- 
so di accennarne qualche cosa. 

La Gal'uccio discendente dagli anti- 
chi Conti Longobardi, signori di questa 
Città (1), prese il suo cognome dalla vi- 

(i) Dal che Teano , come anche Ses- 
sa , e Galeno , ebbe delle monete col 
Gallo , che ha indietro una Stella, co- 
me può vedersi nelle tavole de’ PP. 
Cotrou , e Roville , impresa del tutto 
simile alle insegne della famiglia Gai- 
luccio, il Ma^zella scrisse nella Descriz» 
del Regno p. 712. , che la famiglia 
Gallnccio avesse posseduto la Città di 
Teano , Ses^a , e Carinola ^ e che a*< 

P * 
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ci«a -Terra di Galinrclo , di cui fu pri- 
naàmeote padrona. Vcggasi il Pellegri- 

vesse batlutd m-oì^bte. 'Filiberto Cam- 
panile non fu roen risoluto del Maz- 
zella , poiché in. 'pari, andò' de*. Cavalie- 
ri di questa famiglia , soggiunge , eh* 
essi fnron Signori di molti feudi in Ses- 
sa , Carinola , Teano , ed in molte al* 
tre Città e terre: vicine. Lo prova con 
de’ stromenii , e< medaglie antichissime,' 
nelle . quali scno.de* insegne di questa 
famiglia con i nomi Teanum,Suessa, 
Calenum col gallo, e la stella, 'e nel 
rovescio una testa di /soldato coverta 
con elmo. S* ingannano, e Mazzella , . 
Campanile, e Raho ancora. Chi ignora, 
coline noi abbiamo narrato nella nostra 
prima parte pr/^.'qS.j.chQ di siffatte mo- 
. Bete ne avesse avuto Teano ài tempi 
del Romano Impero ? La storia ci ha 
detto mai , che ,i Galiucci fossero sta- 
ti' signori-di qneste'clttà ?. .Bensì han essi 
posseduto , come. .Palrizj,. iù Teano, e 
Sessa de’ feudi, rustici. Serobrà natura- 
le a credere., che.^ i Galiucci f<»Si8^- 
ro stati sigh.pri;;di questa ^Ciità ayrèb- 
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no «ella storia de’ Principi Langobardi, 1 
il quale ne riporta 

lo slcnppaf, come purgjil P^tilli nel- 
le aalcr^o/n.. i. pag. , Basii per ^ 

encomio di tal famiglia ciò chq ne dis- 
se Carlo de Raho //i pleplo Scapoli- . 
temo pari.,' i. Gallucciorym illustre 
genus insìgnihits domi forisque virisy 
familiaritabus Regum, et cognatior 
nibus etiain , atque..Mntiquissiinis Ca- 


J. ( r ) 


nt 


berp, apposto io tali monete il Loro no- 
me , non già il nome di quelle. E’ evi- 
dentissimo , che le monete in queslia- 
oe furon battute- piò secoli prioria, ch« 
de’ Gali ucci, si facesse menzione. Infi- 
ne dato pure che i Galluc'm, ^^vessero 
dominato questa Citt^à ». non era. a le- 
so permesso coniare delle monete. .,Al 
tempo de’ Longobardi epoca primor- 
diale di questa famiglia ^ i soli Princi- 
pi di Benevento , Salernp., p Capila 
avevano ts^le facoltà. A loro riservano 
purè tal privilegio i Normanni , e i. 
Re successori..' 
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^Ulorwh ihipériis^ orriatissirtii' (i)' I, 
$i scontri la rfedica'\ dèi bravo nòstro 
condiocn«nò. fd” D. Fràncestb Gazzér- 
jpo, di PiCciHi' nella sda òpera P^erd'Re*- 
iigìó , all’ ultimo Baca 'dP'Torà 
I>. Yiricétìzò Gallticqo (a).' ' ^ ’ * 

Qdésla ■ famiglia G allucci o a veva*^ nét* 
la nòstra*^ Cattedràlé la^ i^ua Cappèl- 
la. Era sotto il titolo delId^'Còncezfo- 

'• ■ .vs. — , rx- ; V ■ 


(1) LostessoKaho ridice, che ex Gal- 
hjtiis nostris suàtii^trahant orì^inem 
a Gallucii , qui in Gal Ha deHospi- 
tali fìòmìnaniid ^ unde J3ucés Vitrìy 
Pidte^ Ftaticiàé éc. Marèscàtti èrt- 
mi sunt. . 

( 2 ) ’ Bi . i^e'sta famiglia dice il 'loda- 
lo Auttìfé ppòdiity et iniér àliòs prde- 
stdntisÈimiis iltè^ GdafriduSy qui ‘Bóg- 
^l^érhirit Eègém ùàilucció eju^ op- 
pidd dàt^er ’ citcuTtisès^ufti /àdvérÈUs 
JkhÓèìèniiprà^seciìnduin', èótumtjué eòcet- 
citùiì^ Bórnìanortmì ddto sttedué ' tu- 
tàti(s eh,' ùt, GaÙuck)f‘Ufh éjìi^ tem* 
pófis'poténtiditi ifitutdaifi, et ohséà- 
èùlutn Prìnbipuìh ie ' 'pàretH osteà- 
detUt. 
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■e. Anticà mente era sotto la denomi" 
nazione di S. Tei e ri zia no y come si ri- 
cava da un’ istromento de^ 6. Agosto 
i 525. per Antonio Scala^eooe. Indi 
si disse di S. Geronimo, e circa l’an- 
no 1623 . di S. Carlo. Nella visita del’ 
i653. troviamo questa Cappella designa- 
ta sotto il titolo della Concezione, vol- 
garmente la Madortnella» Infine come 
ci dice la citata visita del 1763, de pa>- 
ironatii Joju BaptùUte Galluccio et 
ejus fila Pómpei , a <ju^ ex fiia Co- 
stantia ad ejus uxorem\Ù. htliam de- 
Rentii^ Marchionissard S, Agapiti 
translatus fuìt^ etex ipsaad D\ Lucre- 
tiam deAitgelis^juSiacD JgnntiiMar^ 
chionis ac iixerem D. Eustachii: 

Caracciolo Principis PettoranellL 
Ma chi dal Beltra&o , e da altri Ge^ 
nealogisti ignora la rinomanita della fa- 
miglia De Angnlis (i)?*a i^uesta stessa. 


( 1 ) Di détta famiglia parte di; 
Donna , discende il rrostrb attuale oi ti- 
mo Intendente, signor D. Giuseppe Cai*»- 
ràcciolo , Marchese dì.^. Agapito , e* 
g^enttliiòmo drcaméra di Sv M, ( G, i).*) 




, 1 


V 
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aSa' 

' direltatuerite j appartengo no Ferrante’ de 
.Angelis , .che nel lòaS.’ nelle guer- 
're di Lombardia mostrò sotto Car- 
I lo V. moltissimo valore come attestano 
i detti del Marchese del Vasto in allora 
‘Generale. -f' ‘ ‘ " . -x 

... . Ugualmente valoroso mostrossi Ce- 
sare de. Angelis, -che ' nelle guerre del 
Piemonte sotto di Filippo IV. riportò 
.bon.'poche' ferite nell’ assedio di Verva. 

, 'A riguardo; di tanti tementi , dice il Pa- 
' .«iuccbelli 7om. , 1 . il Mo- 

. . na rea, d^lla /Spagna concedè a’ suoi sue - 
^cessori il .titolo di Marchesi della terra 
di S. Agapito eo.T v/ < . . . , . ..\ 

^ Quella della famiglia Bara ttneci (i) ? , 

(i) <£ecov )a sita*, iscrizione riporta- 
.tà dall’ Engeniq . pog. 5i4* della sua 
JVo/7. Sacr^» Fabio \Bàraptutio equi-r 
ti ornatissimo et Violanti M(À^s quae 
ad suae diem mortis concordissime 
simplicique, affectioiK secvm egerat 
una etia,yi urna sepeiirii.dematìda^ 
vit) annumiagens XLIl, obiit Vili, 
id. Aug\ MDL> s Joannes ^ Cornila 
ìus £amptutìuSj )exj€St 
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ai]!ae»ta si app^rldotfeJBeluSoS. ,1* impe- 
riale consigliere DtÀotoiiiuBaraUucci. Di 

* 

'ms oheeqàeiuimmus posifit , Antoni us 
£araptutia$ Pùter* J, C. prq.esantis~ 
simus Caesaris^ consiliarins et fisci 
unicus Patroniis cum Beatrice Mar- 
tina conìuge^fiic tgndeni quievit saae 
aetatis anno LXXV. Vili. id. maii 
M-DLtXl. , lì J X i, 

. ‘ .Stampò decisio^ps. ad, consuetudi* 
nes JSeapoUtan. , la <j«aje furoo racw 
colte da Camillo Salernitap^ , e slam- ' 
paté io yeoe:5Ìa:nel. i586. ^ • 

Il lodato, Cesare £ogenio 5oS, ' 

ci dice, che nel quadro delia, CappcfU 
la della Purificazione a JVI. Òliveto 
evvi dipinto . al , naturalo 1’^ effìgie di 
Antonio. Dalla iscrizione nella Cap;^ 
pella , Gentilizia, , a M. Oliveto si ma- 
nifesta poi la nobiltà ,, ed. opulenza di 
questa famiglia. *S'ace//um. /iqc. cum.eo, 
permutatum. quod, nobilis,.’paratiuo- 
ciorum.famiha.hic. a* finistra. post, 
aratri, maximam, seciindo.. loco, sibir 
Ohm. coristruxit. nece^siiudine. re- 
parandi. Templi . iatfi. delei L ^Joan-; 



costui (Jistinta menzknie fa' il Gianuoud 
Islor, Civil. tom. IV. pàg. 402. ( 0, vaie 

fieSi Jacohùs. Sarcitluccius. Jìifantiitình.^ 
Saro. exactis: vitae. lahoribm. Me . 
tandem., ad. tempus (fuievit. * , . \ * 

' . .'j.' I 

' * A. D. MDCLXV.. V 

' ^ N ohilis. B arattucciorunu * familiari., 
hlc.'^ post. Jata. cii^^sres. et ossa ■con-*, 
duntùr.’ o. utinam. ext remai die. Suis, 
mani bus. Teddita. in -coelum oommì^ 
grent.perpetuum, vivant, prae. mortui^^ 
mnjoribus. viventesn posteri sic» dìe... 
deprècaminL 

Julio, Baratluecio. Ducentae , S\ 
pìpriani ,' et. . S.^ Maróèllini. Ba- 
rùnibus.' Joannis. ìacobi. Infanti*^. 
Vttiì Jilio etc. 'Nella nostra Cattedrale 
ttfjcbr've ne sono. - 

Jj* Ughellió alla pag. 987'; nella set^. 
3 agU Arcivescovi di S. Severità dicè ^ 
che Giulio Antonio Santoro naC(]uediL 
tfua' villa di Caserta detta £rcoIe‘', dai, 
nobili genitori Leonardo Antonio J. 

€ 'Carmosioa Barattuccia/- Xoaoi&sé jJ 
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tìh tanto tcstitnonlo) sbramandolo tiùmo 
di sommà ymltìlrgerizti. Antonio Barat- 
lucd , dite il -‘Tafiiri'',' nacque in Tea- 
no railfrò-ii^BS.'Coìhe'fei rileva dalla 
séJJdlcràle ìàcmione , ^ -àiittefcèdièMeìlìéh- 
te tràsctifetas' ApplicdssT ’ é^li paVticóliar^ 
mente allostudio delle l<?ggi ,'^iltìHe qua'*- 
li laureato , essendo ancor si 

diede a patrocinar cause ,con tanto spi- 
jritò e'- dottrina, che nel idbq*' in di 
anni 3^., ottenne la toga di Giudi^iéi^ 
la gran Cotte della Vio'arìa. Indi 
1534 . Ib decoralo 'delia lo^' d4 rcgte' 
Consigliere, e nel i^B.' glt veffife 
ferita V onorevol carica ’di avvocalo fisca- 
le del Reai patrimonio ehe^'-ésbrcit^ 
dégnaihente sino al i56i. Cd -lo'dfcfe 
il Presidente de Franchi s 
Tty^-. » ’Erat itine fisci patronus Ò, 

'Pvéfitdin thansegitTheahi'apitìi Bé*- 
ne'diciéìh Bùraéiìtóiiifn ^ 
tf nominato GitiHó ^Arìtonio *fir fatfo 
Aròivdscòvò'di-'S. SéVeiìrtà a.6‘. Ma^- 
1 566, j é' poéb 'dopò Cardinale. Co- 
si pìité dà Isabella BarattucH'hàCque S. 
Ftàtìblisiìo Gàratéit^'rJcHd Villa. ^ ^ ' 
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uiritoTiiiis ’JBa ropiucius ^ r^« 

ginae Consiliarius et prò ratione 
rum fisci , stante ejus doctrina y fuit 
elecius fiscipatronus , , (jui lune , fX6r— 
cebat òfiiciunt in magna curia vica- 
ri ae, et in Regia camera , qui fuit 
homo doclissimus. 

Cosi la Magno (*)• questa famiglia 

‘ (*) ^Questa famiglia aveva Altiere , 
Benelkio, e Sepoltura nella nostra Cat^ 
> tedrale. Li’ Altare di. S. Giovambatti- 
sta, anticamente detto di S. Giorgio, 
le si apparteneva. * ^ 

Da un processo esistente nella curia 
.Vescovile si ricava , .che questa Gap* 
pella si fosse appartenuta primieramen^ 
te ad. un taipirro d’ Amore. Questi col 
suo testaqientp; rimase -,eredi Giambat- 
tista, Vinceùzo , e Giulio Magno, i di 
cui eredi per lungo tempo furono in sif- 
fatto potóesso. Finalmente questa .fami- 
glia si vidde estinta in Carlantonio , 

. Ottavio fratelli, e Dorotea sorella j^^guo. 

- Carlantonio lasciò- per suo erede la 
congregazione, del Monte de’ morti di 

V questa Città , Ottavio, i PP. Cannule- 

“ ■*- •• ^ ^ . 

é 

\ 

„ j 

s/ » . ■ 
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. fu quel Cavalier Magno, ch’ebbe tanta par- 
te nella presa di Gcnisalemine ,e nella 
conquista di Terra Santa. Questo F. 
Atfonzo Magno fu terzo Castellano di 
Rodi. Oltre delle scritture, appare 'da 
una medaglia , ove si legge. F. Alfon^ 
sus Magnus Dei gratia > e nel rove- 
scio Castellanus Bhodi III. , colla in- 
segna della gran Croce. / • ‘ 

Cosi la famiglia Martino de Carles 
di cui si han monumenti' di nobiltà^ 

tani della Concordia dì Napoli ^ e Boro- 
tea si maritò con Francesco FriozzijJi 
Capua , e U suo dritto passò ne’ suol 
figli. Infine ai 6'. Gennajoidiq. questo 
beneficio fu dissequestrato a favore della 
Sig.B. Anna Veigìin, donalaria di Mtn- 
signor Cape celairo, che come discendente 
della Dorot ea Magno in Frazzi, n’cra 
compadrone. Nel ijS5. era beneficia- 
to, un tal B. Giuseppe Guarino. 

•. Avanti 1’ Altare sudetto sulla’ lapi- ’ 
de sepolcrale vi èia seguente iscrizione. 

Bine nohilis , Magnorum familiae 
Veo dante ad vitam ossa resurgent. 
A. D. i65^. . • ' ’ ■ 

\ 

\ 
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siq qal 1 975. ( i)» Patticolai^e df 

famiglia maritano Gabrielie, Oa-f 

. (i) Questa famigba tiene anche il suo 
iyitar<e nella noati'a Cattedrale 9 e ai è' ' 
appunto quelle della natività deJlaBear*: I 

ta .Vergine. Così ni aasefiann la' visita 
del 1765. , e ci jdiinoatrataQ algosi W 
insegne di questa stessa fan>iglia. . 

, La iscrizione per altro nell^ sepoHu- 
ra, della suddetta Cappella la, indica del** 
la famiglia Guastafàreo. Guastaferro- 
rum familia hoc sibi ^ posteHs .cQd^ 
4 idit mofiumcnUim- , 

Pifatti nelle visite, del 1694/ 
e ' j 534 . vi si trovano addette messe 9* 
a] mese per, la dette .fauugl<a 
fer*p: Il oleriop Francesco Guastafer<r9. 
ai IO. Agosto. i552. co1 suo testainenta . 
per mano di Silvestro di Nunzio lasciò, 
duq. 5 oo. al Capitolo) acciò si fossero 
lebrate 5 , messe la-, settimana nel medesi?* 
mo Altare per ranima sua, di Michele suo 
padre;, e d’< Ippolita ^sua Ava. Prospecfi 
Guastafefro iodue anche in testamento 
pcf mano dello stesso Notajo-, io dMà. 
del 1. Agosto i 656 . rimase altro ‘lesa- 
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'spare 9 Luigi , è précisaiftéolè Fran-» 
'cesco Martino Milite , .e Cavaliere *del- . 

tò nel cennato Altare ;di messe due'set- 

* , « 

timanalmente. Quali -tutte, .riguardanti 
questa famiglia, il fu Monsignor Giordani, 
nel 1752. ridusse in unu/n..a messe 160. 

.• Ritornando all’ asserto. patronato, del-- 
ia suddétta Cappèlla nella famiglia» de. 
Carles , è.a dirsi cfae le. sia «passatoi 
'coll matrintonio . di . Anton ia Guastaferro* 
cne ,fu moglie di Giuseppe Martino de 
Caries .circa. il- j 660.' . - . . . ’ 

S. caramente poi La Cappella ’ nella 
nostra Cattedrale sotto .il titolo dèi SS.' 
Sacramento si apparteneva alla, famiglia 
Martino. Da Gio. Nicola, e fratelli, di 
Martino ai 3 t . Luglio iS^S. per Notar - 
Bernardino Grande fu venduta alla Con- 
grazione del.Santissimo-pel prezzo didoc* 
5 o.. Vi avevano .dritto di: sepoltura , 
come manifesta la.: iscrizione sepolcrale 
ivi esistente.' j ■ ■ 1 • . - 

, io: Nicolao Maritilo Xk -f. D. Thea* 
nensi in decide ndis . causi s .celeberri- 
mo tam eaeimia erga pauperes cha- 
rjtate , td ipsis mirifica patrocinium 


\ 
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la Regina Giovanna di Aragona mo*» 
glie ai Ferdinando I. , la quale volle 

ssssss 

elar^irét ^ qui Thean. et ,Cwit. Meli- 
li Apuliae magistratus summa cum 
laude estassequutus, cujus tandem hic 
ossa iacent.Mianà Bàrattaccio mae- 
stissima coniuXf et Bartolomaeus Mqr- 
tinus Barattuccius U. J.peritusfili^ 
US , tanto viro , tantoque parenti non 
sine lacryrms ac pietate posiiere. vi- 
xit annis LX, mens,, tribus , dieb. 
XX . , obiit ir. non. Aprii. 1628. 

, Da Martinp passò questo altare uélla 
famiglia Guastaferro , come- dalla iscri- 
zione seguente , che sta scolpita di sot- 
to alla trascritta. : ^ ^ 

D. O. M. 

VMTVSTISSIMAE FAMIL. MARTINO BARAT- 
, TUCCt QUOD CONTUERIS SEPVLCR. 

/ ‘ . i. ^SIBI SUISQ. AB 

J. NICOLAO MARTINO V. RBLIGIOSSIMO 
' . . ' CONSTITOTÙM 

INDE , IN F AMILI A GUASTAFERRO IN FEXIT 
CANDIDA martino NICOLAI EX ASSE HAB- 
‘ . RES CONIUX LECTISSA ■ ' .V . 
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maritarlo con la rinomata D. Guisaoa 
de Carles, che de’. Scrittori dicono del 
sangue imperiale de’ Comneni. 

Così Monte, Pii, Renzis (i), AbenavrH,* 

J. BAPTAE GUASTAPERRO PATRICII CAJET, 
IDQ. NE MEMORIA INDBRCIDERET 
lAPIDEM PAG, CVR 

J. BAPT: GUASTAPERRO J. BAPTAE NE POS 

A. D. MDCCLXXXVL 

(i) Rinomata è la famiglia^de Renzis. 
Ftt dichiarata nobile , e Patrizia di Ro- 
ma come dal diploma del Romano Se- 
nato del 1628. Ha dato uomini valo- 
rosi , tra quali speciale menzione me- 
.rila Antonio , che trovossì alla conqui- 
sta di Patrasso. Desso è sepellito nel- 
‘ la nostra Cattedrale nella cappella di fa- 
miglia a man destra entrando la Cattedrale 
meilesima. Antonio, de. RetUiis.miìiti,' 
ornatissimo, tertio. Monmf^rii. Do^ 
mino, forti, viro, peditum. Praefecto. 
post. res. multas. Egregie, gestas.' 
Arcis.Patracii. cum. magna. Scytha* 
rum. strage', iuvasoris. possessori.. 

P. //. . a 



/ 


Filoraarini , Carigli, 5 GaleqU,, Scalaleo- 
i^e, (i).Centonze, A questa si appartenne 
Antonello Centonze, che fu Segretario di 
stato della Regina Giovanna I. , come 
la stessa carica. occuparono gli ugual- 
mente concittadini Teanesi Angelo d’An- 
gelis , ed . AntonpRo de Filippo. Così 
infiue Garofani , Valle . Lotterio , Dia- 
no eq. , , v 

Di questa famiglia fu F. Stefano Dia- 
no Cavaliere Commendatario * di Mal- 
ta nel 1/^09. , ed i due Arcivescovi Na- 
politani Nicola 5 e Gaspare. ,, ' 

expugnatori, inyicto. Octaviiis. Jilius, 
l.V, Montanara, ^ Baro, ejusdemque, 
militi ae. Praejèctus. tanto. Parenti, 
profusis.. Iqprimis.posiiit. Gl DIDCXXV. 

Quell’ ;Z«v<2.vo/7.5 genitivo forse sar'K 
dativo , e debbe leggersi invasori, 

. Questa 'famiglia possiede là Baronia 
di Montanaro sin dal i 5 t 3 . 

/ > _ _ # 1 - . % ♦ 

. (1) Di famiglia fu Gian Vincen- 

zo Sctìlaleone, che fu regio Consigliere, 
come furono anche R-egj Consiglieri An- 
tonio.,, de Qappellis sotto Carlo Vili. 
ed;^%nazÌQ, Rozzera anche Teàhesi. 
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Ragionevol mente aveva qti^ta Citià 
due sedili, ridotti al presente altro ' 
uso , uno detto il seggio deW Ólmo 
sito nei recinto della Parocchia d| S. 
Clemente, ove nel i55i. era Igf^asa 
del celebre Luigi Abenavolo , uno’ dè* 
tredici famosi combattenti Italiani (i) , 
e r altro deoominiito de* Leoni^ che e- 


(i) Sotto il cornando di Ferdinando 
Consalvo da Cordua,' gran Capitano del 
Re Ferdinando, nel iòo3. , i5. de* no- 
stri quali 1’ AbenavoFo, con altret-' 
tanti Francesi , restando vinti questi ulti- 
mi. 1 tredici vj^omballenti Italiani, che 
si .offrirono ab duellò furono: " 

• Ettore Ferraniosca Capuano, Tom- 
maso Salomone Siciliano, RiccioPalma di 
Somma, Guglielmo d’Albemonte Slci-^ 
liano, Marino d’’Abigunte di Sarno, Gio. 
Gapollo Romano^ Gio. Brancaleone Ro- 
mano , Ludovico Abenavolo di Teano. 

Famoso fu ancora Tommaso Abena- 
valo, editano illustre, e molto valoroso 
il quale séVvi tanto degnamente il Re Ro- 
berto negli a-ffari di Grecia. Ved, Co- 
slanz. lìb. 6. pa^. ' >< . • . 


q % 
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éisievà nelluogof ove oggi dicesi il Trib'Q- 
nale^ accanto al Palazzo del Principe (i)*' 
Teanese certamente, e magistra- 
to Anfano dovette essere quel tale Cre- 
muziOf di cui l* Antonini, Li/cn/i/a paTt. 
2. Discors. 5 . pag. 244* ci rapporta 
un frararaènlo' Sepolcrale» Ecco le sue 
parole, in quel luogo appunto , ove 
parlando de’sepolcrije chi poteva magni- 
ficamente inalzaf^li dice ». Coloro , che 
•a d’ antica famiglia' nati , o per grandi 
« opere eran chiari o avevano Magi- 
strati tenuto , ne’ più freschi , o nè 
» men remoti secoli , polevàno a lor 
» piacere fate t sèpolc ri , di statue , di 
colonne ornandoli. Agii altri era pet- 
» messo farli appena di opera laterizia. 
» Soggiunge egli stesso, fra più belli , 
» che abbia veduto è quello , che sta 
». un miglio lontano da Alife , dove si 

=:=2 , 

(r) Fu fabbricato dal Principe di Sti- 
gliano, signore di questo Città, D. 
Luigi Carafa , il quale prima di co- 
struirsi questo , abitava quello , che j>ol 
fu palazzo dei signori Batatlucci , og- 
gi del signor Castallo* ^ 
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V dice il Torrione , riguardevole , t 
per la sua ampiezza e per la qua- 

V iità della ' fabbrica^, e>’per T antichi- 
» tà , che mostra . Di chi poi . il 

» ppicro fosse , noe i ho potuto trovare 

V perchè 1! iscrizione ( se mal vi fu po- 

w sta ) n’ è stata levata «con altri pez- 
3» zi di ,marmo^ ordinario , che vi uian*- 
M caooi,.e sebbene nOn molto, db li 
vi lontano a piè^di una; quercia vi sia' 
M uq feammentp ^ OY^-è 'notata questo 
» solatnente. ' . > • . i.ì 

.. . i , . : > . j . Cremvtio *.1 

• • • \ • « I • . '• ,. ‘Sidiano 

» Non perciò devesi affermare,, che 
a quest'uomo, chiunque egii/ibsse 
3». Stato , il sepolcro . apf)»rteqease u. 

Cremuzio dunque Sidicino ottenere 
un sepolcro a quella guisa ,.iK>.u dp- 
vea essere , che perspna. rispettabile peiS{ 
le sue qualità^ private,^ e pubblicbé 
e sicuramente debbetbrsi un m3gi$tra>fi 
lo presso, quel Goiqune bastantemente, 
rinomato nell! anlichiià. ? . . > 

Il Tafuri nella storia > degli scriuorii 
del Regno . novera .yar,j uamMib-i eruditb 
di questa: Città, - Noi 
sfuggila. 
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f Cesare OrsUIo Giurista, ^ ch« stampò 
\e addizioni alle Decisioni di Afflitto, 

-, Tra Teaoesi mette pure*il Tansillo, 
il quale abbenchè fosse nativo di No-' 
la-,' pure' perchè ipiiese moglie da que- 
sta; Città, e diede in matrimonio la di 
lui sorella a ‘Gregorio Silvestro Carac- 
ciolo, 'Nobile 'Teanese , lo' novera co- 
me .Cittadino. Il Taosillo mor'r.certa- 
mente qui nel i568. , e (u sepellito> nella 
Chiesa della Nunciata dove sì legge 
la iscrizione nella'^sua lapide sepolcra- 
le fattagli fdall’ eccellente Medico. Ora- 
^io"^ Gafarao , suo Amico. 

. IlvTansillo nacque in Venosa.' Cosi 
«gli stèssomel lagr. di S.PUtro, 

dicendo:' Mio padix a JSola^^ ed io a 
Venosa nacijui. • "' * ■ 

• ‘Noi inon, entriamo à deciferare per qual- 
motavo egli m seguito si avesse dovu- 
to fissare* in questa’'"nostra Città;, e con^.^ 
traevi affinità.^ Di certo egli che 
qui morisse'^ e :fòsise sepolto nella 
- Chiesa^^della NunciataT^- Orazio’ Gara- 
mo , ■ come dicemmo ,’ gli fece da iscri- 
zione , che non bene si "legge e tal , 
quale Adi occhio còinparisc'e si*è trascrit- 


1» 
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lav Ecco come io là' ho Tetta stampata 
storpiatissimà. ' ■ ' “'"P ‘ ' ' ' 

, , ..D. Q,. 3i : 

• • , • m * 

TansiUus qui riosH'hóspes- 'Cai blanda 

melòdi •* ’ 

Calliope Siren , ' ei '- hene muncta \ 

. chàis * . ' k / 

Hic- siiuS y hie :su.<!pénsa' Dei 'lira j sì-- 
, • ■ gnaiur\aqàè ' • ' ' - 

Caesciris 'àmbòbìts' Dii$' 'cònts inqùeì 
’ • : . ■ fide est^ ' • , ■ l" 

Hihc ille ad supéròs re'méfivit ubi om^ 

ma lerris • . 

Implevit'ibm\abl f et' iis graliam^ha^ ^ 
. . ‘ bho oculis . . ' ' 

'Piariim Hacrymarum vati Tansìllo~' 

' J^à piàs viator tacrjmàs '■ ’ i 

Cèii ^delìtes 'cetem- inscriptch'ent in^,, 
" " ■' stauYan$ ■ /• ’. ‘ V, 
Tanti' viri memoriae menìor 
Horatius'.de Gatàmo} cùm lacrimis 
reslituit A.' D: MDCXXlX. - 

1 » , »«; « »| .«• 

'# W •} ^ r t 

m — * 4 . 


. % 

\ t • \> 


. Mi trovo i» NapoK/àl moraen lo dél^ 
là .sUnipa di questa isc'fizidne. JMli riséi'* 
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bo quiadi scontrarla personalmente. In* 
tanto cosa è quel qui per.quem del 
1 .® verso ? Quel melodi, che non esi- 
ste presso autori- latini, j e dovrà dire 
melodes ? Qneì, chqis del i.° pentame- 
tro non è latino^ nè greco.^ Forse è detto 
charis' singolare inusitato di cariteS^ 
l.e'grazie, Segnaturaque poi del secondo 
esametro ^ che ne formano non già un 
adonio , ma uno spondiaco è di ninna 
intelligenza. Sicuramente quell^o^ue di 
ninno ' senso , deve leggersi, aeque. Il 
CPRC 5 dei-secondo. pentametro è di les- 
sico ignoto. Forse dovéa dire comes'ì 
Hqbho dell’ ultimo è turco se non 
si volesse correggere in habe. Del pó- 
.vero delilescentem poi si sono falle duo 
parole contra il sensore la Gramatìca! 

.In terzo luogo memora Camillo. Poi- 
sitto y che tiel 1028. colle stampe di 
Venezia diede alla luce \b consonanza 
del vecchio, col nuovo Testamento sulr, 
la persona di Cristo , e della Beafa 
J^ergine\ come pure publicò la' spie^ 
gazione de' salmi. ' 

Riporta in quinto Erchemperto da 
noi già detto. -Con Leone. Ostiense di- 


1 
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ce , Raddgaritts ISohilis de Theano 
obtulit B. Benedicto apud Theanurn 
docilis ingenii pueriim etc. (i)^ 

(i) Erchetoperto nacque da Ra- 
delgario , il quale era figlio di Ro- 
doaldo , e questi di razza Longobar- 
da. Egli stesso racconta ^ che sorpre- 
so ove abitava fu spogliato di tutto , 
e prigione fu condotto a Capua a cor- 
rere a piedi innanzi i cavalli dei. vin- 
citori. Altre sue disgrazie , dice l’ av-^ 
vocato Grassi BibLiog. di M. Casino 
pag. 6o j possonsi leggere presso det 
Pellegrino. Il Tiraboschi Letterat. Jta~ 
Lian. pag. 196. soggiunge, che uscito 
da questa disgrazia , dopo cinque an- 
ni cadde in un’ altra ; perciocché ve- 
nuto nelle roani de’ Greci , mentre da 
Monte Casino tornava a Capua , egli 
e i suoi compagni spogliati furono de* 
cavalli, e d’ogni altra cosa , convenne 
loro coroperar con denaro - la libertà. 
Egli ebbe infine a soffrire le violenze 
di Atenolfo Conte di Capua , da cui 
fu a forza spoglialo di una Cella, Si 
fece Monaco , ed in M, Casino attese a- 
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'Mette in appresso 'Pietro di Tean^o 
maestro del celebre Paolo Diacono nel 
1080, amendue Teanesi , Monaci di 


gli studj ; riuscì scrittore valoroso nel- 
le cose Ecclesiastiche , e> profàne. Si 
crede morto* nel 898. Il Mari lo chia- 
ma vir sangui nis splendore , et do~ 
ctrina non ignobilisjiistoriaeque scìeri- 
iìssimus. Le’ sue opere sono queste. 

I . F^ita di Landolfo f^escovo di 
Capita , scritta in versa eròici. 

• 2.' Gli atti della translazione di 
S. Matteo Apostolo'^ alquanto dilTe-v 
Tenti da quei del Colonna Vescovo di 
Salerno. ^ ' 

3 . La' distruzione del Monastero 
di M. Casino. Tutte" queste opere si’ 
sono perdute. • " . ‘ 

La storia de' Principi Longohar-^ 
di in un libro diviso in 80. articoli , 
nella quale continuando quella di Pao- 
lo diàcono , la’ conduce sino all’ anno 
880.* Fu’ data alle luce dal Caraccio, loi, 
dal Pellegrini^ dal' Muratori,* e, dal. 
Puiilli; ■ 
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S; Benedetto In questa Città (•). 

Fa infine il lodato TafuriModevole 

(i) Pietro fu Maestro anche di altri 
illustri personaggi. Il lodato Grassi Io dice 
nato in Teano ne/ io56.,.e nélla scuola 
Cassìnese coltivò il suo spirito, ove 
fu anche lettore di varie facoltà , e 
discipline. Coraposé moUi- sernaoni^ fra 
quali brillano i- seguènti ; i De scptua'~ 
gesima. a. De dedicatione eccl'esiae. 3. 
De Ndtivitate Domini. De E pi pha~> 
hia etC. Egli stesso parla di se mede- 
sitnò più che ad uomo ritenuto’ e nio-’' 
desto non che ad umile Monaco non 
si convenga. Rammenta la nobiltà di sua • 
famiglia-, che' vantava Consoli, e Gene-- 
rali Romani. Warrà- diffusamente le di- 
spute da se sosterintfe. in '-presenza d’ In- 
nocenzo II. , 'e'di Lotorio li. intorno 
a’ pri'vilegj’ del- suo Monistero 'nella ele- 
zion.' delf Abate j "e un’ altra- 'disputa , ' 
èh’, egli ebbe con Un Greco sopra gli ^ 
.errori di- quella nazione , <in cui* egli/ 
piacque talmente' allo' stesso > suo av- ‘ 
-Versarlo che ^questi tradusse -in* Greco f 
ciò che-'aveva .tletlo ,- C' maudonné co- • 
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ricordanza de! fa Decano D. Giainbair 
ti^ta do Quattro nel 5 . pOiff- 221. 

pia all’ Imperatore ? al Patriarca di 
Costantinopoli j e annovera i lumino-r 
si titoli, di cui r Imperatore JUottario 
perciò onorolio, e gli augusti personag* 
gi , che si unirono a otteoerglili da quel 
Sovrano : Imperator , etiam de Liti^ 
§io, qitod Petrus Diaconus civn Grae- , 
CQ habuerat , ultra modum gavisus , 
eurndem Diaconum , iiiterventu Bi~. 
chizae piissimae augustae^^ Henrici 
Ducis Bajoariorum , et Conradi Du^„ 
cis S vevorunij Logothetam , a secreiìs, . 
exceptorem ^ auditorem , cartularium^ . 
oc Cappellanum ìiomani Imperli corir> ' 
stiUiìt.< De’ quali titoli però è ceno , • 
che Pietro fu onoralo , carne da una 
lettera* dello stesso Imperatore Dottario, 
prova il P. Abate della N.oce. Eigli fir 
nalmente oltre piu altre cose , raccou- 
ta di se medesimo , che, T Imperatore, 
istesso volle , che egli stesso^ con lui . 
e ne’ suoi viaggi 1 ’ accompagnasse. Fino a 
quanto .f tempo si stesse , Pietro coll’ Ina- 
perator Dòltario^. AO.’l sappiamo. .Solr%. 
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Di Questo aegrio Soggetto (i) parlano 
ancora con lode il Perrotta S-ede degli 

tanto abbiain due lettere dà * lui scrit- 
te allMmperatrice Richenza , o Richiza, 
per consolarla nella morte del suo ma- 
rito ( ifed. Mùhillon append. voi. VI. 
Annal. Bened. pag. 624*' ) » avvenuta 
Tanno stesso , in cui aveva in si solenne 
guisa onorato Pietro , il quale perciò 
è probabile , che facesse allora ritor- 
no al suo monistero. Mabillon pensa ^ 
clT egli vivesse fino ai tempi di Ales- 
sandro III. y-da cui si crede , dice e- 
gli , che avesse il governo delMoniste- 
ro di Venosa, f^ed. Tirab. lett. ital. 
tom. 3 . pag. 259. 

(1) Lo stesso è sepellito nella Catte- 
drale , e la iscrizione stilla ,sna sepol- 
tura , che trascriviamo appalesa altre 
qualità del medesimo soggetto. 

D. O. M. 

AD SVOS , SVORVMQVE CINÉrES 9 

^r^/quovsquB omnes resurgemus recqé- 

V DEEDOS 

^ ; iSPULCHRUM MOC 
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Aurunci pag, 140 , .ed il PratilH.^" - 
App. pag. sSo. , ; ■ 

.Quattro Vescovi nati in questo me- 
desimo suolo ci rapporta i’ Ughèllio , 
che’ Teano abbi datò altre 'Chiese di 
questa Provincia.- Vèiiafro'- ebbe Gu- 
glielmo Decaijo di questa no.stra Cat- 
tedrale, Fondi Monsignor- Piolo, è due ,. 
altri la sede di Al.i.ftì,.cioè un N. ^ ed 
il Can. de Fontibiis. Veggasi incita- 
to scrittore ùe’ V enàfrani Fundani , ' 
ed-Allifani. Nell’ appendice , del . no-’ 
sh'o Vescovo Giordani esiston carte del 
nominato Monsignor. .Pihto , il quale 
fece de’ legati . al' sacro Monte de’ Mor- 
ti , ed al 'Monistéro de’ Couvenluali , 
di cui egli era stato monaco. Di costui 
si.presenterà in decorso deU’opera occa- 
sione di più opportunemente parlarne* 

JB ILlVSTinSSIMd , ET BEEERENDÌSSIMO 
EPISCOPO riJEAXEXSI 
DOM. D. .AOyÈLLO BROYA 
OBT/yU.iT 

V. J. D. JOHAtyyESlBAPTISTA DESQUATTRQ 
' aUJVS CATHBDRALfS DECANVS , 

AC PROTClXftT.. APOSTOUCUS, 

Aif. DOM. MDCCLXIF 
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, Arbitriamoci di situar qui pocbe me- 
mòrie su di Monsignor Zarone , ben-' 
chè sarebbe stato luogo suo piuttosto 
in parlandosi del capitolo Ca'àMralev-Fu 
egli Cantore, IL Dignità. di questa Ghie- 
-.7 i6ario Capitolare , ed in fine Vi- 
cariò Generale di due nostri Vescovi. 
Ninna cosa ci ha rimasta per le stam- 
pe , tuttavia era di quegli uomini che 
ad una colturà Jetteraria Accoppiava po- 
tenieraenle il talento del maneggio de- 
gli, affari , ed era nato rebus agendis. 
Nel 1766. passò^^ Vescovo di Carino^ 
la,, e nel 1791. morì in- sua casa. a 
Versano , villaggio di questa Città , e 
. fu trasportato a sepellire nella, Chjesa de*, 

; Riformati di Teano,. Ebbe, la seguente,-., 
iscrizione , la , quale fu composta did-.v 
nostro celebre, Canonico Teologo D. 2; 
Angelo LanlVédi, di cui ad' altro luogo. 

Sulla lapida sepolcrale. 

Thomas, Zaroiie. Epis. Kalenus (i). 

^ ^ ^ 

. (1), Che direbbe l’ Abate Zona in 
veggencjo q.ui usurpata la voce Cale^ 
nus per Carinolese ? Gridarebb.e assai, 
e con ragione. E’ a darsi ,. che' il Làn- 
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HtligTone, DoCtrina. Eloqiicntiajlexa-^ 
nima. 

Largitate. erga, egenos, 

’ * Spectatissimus. 

USE 

rix. Lxxxm. M. mi. D. 
XXIllI. 

Obli/. Kal. 'Sextis. an. sol. 

cniDcxxci. 

Jffiinc. tristis.jievit. Pupillus. Egenns. 
Et. jflevere snnm. Praesidium viduae. 

Nella lapida bislunga sotto il mezzo 
busto io faccia al Inuro. 

Thotnas. Zarotie. Episc. Kalenus.. 
^it'Cujìts. titulum. legis. Hospes. . 
jyives. opum. avitarum. ditior. fuit, 
^ ipse. virtutib. , quas Xpi. scola. 
'' non. e. poYticu.'sibi. tiomparaverat, 
Quibns. adiecit. eain. interiorum. li~ 
terariim et. Juris. utriusque. noti-- 
tiam. , et. non. fucatam. in. con- 
cionando. suadarn. 

fretli fosse tratto a ciò dall’ esempio del 
Campoiongo , del Paolino , dal leggere 
nelle Bolla Pontificia di Alessandro II. 
Joannes Episcopus Calenus etc. 




r^U.!Ì7t. --L-^ ( 



Ut revera Patriam. et. Fersanum. vij 
■ cum. natalerti. fecerit. insignes. ad 

gloriam, , 

Eo(jue» ùrnatu. ad. Catitoris. di— 
gnitatem. evectus. cathedralem. Tea-* 
nensent, dm. honestavit. sacruTìi^ue. 
forum, uhi. Jordanusift. Broya. Prae- 
sules. lectissimi. Juridicundo. prae- 
feceruni. atque Ecclesia. Teanen. bis* 
Vìduata. Pastoris. eidem. regiindae* 
bis suffectus. est. sujfragiis. Canoni- 
coruni. enucleatis .quo. contentus. loco* 
strenue, pridem. Marani. in. Hir- 
pinis. itifula. recusata. Demum. Ai 
Clem. XIII. P. M.passus. est.prae- 
fici. ecclesiae. Kalenae. defunctus, 
Kal. Sext. A. D. CpaCC%.Q\. po- 
stridie. elatus. est. in. densa, stipa-- 
tione. lugentium. 

Egenorum. quibus.nimirum. quasi.pd- 
ter.erat.et. praesidium, et. levameni 
Quod. nane, omnes. norunt. et. lugent. 
Id. ut. ne. intercideret. postquam. «- 
luxerunt. 

Franciscus Nep, et tiaer. ex T . prò* 
pe. sepnlturam. 

P. II. ■ . r 


258 ; • • ' . : ' . ' ’ 

Pos, memoriam.cum. sì gnq. marmoreo « 
jid, vivacem, recordationem. 

la ultimo, ricbrdiamo tra’ benènie» 
riti di questà. Gktà il sig. Pezzulli Be- 
nedetto » il quale col suo. breve di- 
» scòsso, storico della Città di Teano 
3> Sidicinò. in Provincia di Terra di 
•» Lavoro anticamente della Gampa- 
atf gna. Ausonia;, e ne* mezzi tempi la 
>> Campagna felice nel regnodi Napoli 
Ti fatto dal suo Cittadino ec. u ha riu- 
nita non poche notizie attinenti alia 
medesima. '» - i ' . 

" i . 

• Fine della ' seconda Partèé 
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